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Invitati — nel cuor del passato inverno — 
da persona carissima a scrivere le nostre impres- 
sioni sulla Patria di Cristoforo Colombo, studio 
dell’ erudito abate A. Sanguineti, non abbiam 
saputo resistere e cedemmo alla dolce violenza: 
ed ora dobbiam cedere ad un’altra, che ci viene 
da parecchi ottimi amici, e permetterne la stampa. 

Al proposito ci occorre però osservare, che 
soltanto la ricerca della verità vera, senza idee 
preconcette, fu quella che ci sostenne e ci animò 
nel non facile e un pò precipitato lavoro. Pre- 
ghiamo quindi l’amico lettore ad usarci quell’ in- 
dulgenza cui possiamo sperare sia per la rettitu- 
dine del nostro pensiero che per effetto della sua 
cortesia. 


Varazze, 20 maggio 1892. 


(386.0 anniversario della morte di Cristoforo Colombo) 


L'AUTORE. 


fifa 
Putin) Canale c 
#r » 








« Più che al sentimento, alla 
« poesia, alle induzioni in materia 
« storica io bado al documento ». 


A. SANGUINETI, 


(V. giornale I Cittadino di Ge- 
nova del 19-2-92, numero 50, art. sot- 
toscritto L. A. Ceryetto). 
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©j RMAI compiono due anni da 
; 2 che labate Sanguineti nella 
do sua Patria di Cristoforo Co- 
lombo esordiva così: « se và 
« punto storico illuminato da 

\Ogc « argomenti di diverso genere 
TTI 1 « cospiranti al medesimo fine 
« e maggiori d’ogni menzione, è quello che Cristoforo 
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< Colombo (lo scopritore dell’ America? Domandiamo 
« noi) sia nato în Genova (1). 

Col massimo rispetto che. schiettissimo . abbiamo 
verso del dotto A. dobbiamo tosto dichiarare, che tal 
punto non ci sembra tanto rischiarato se per nato in 
Genova s’ intende proprio nato entro il circuito delle 
vecchie mura della città, poichè il decisivo documento 
storico, atto a troncar la quistione, nol conosciamo 
ancora. Neppur possiamo sottoscrivere alla recisa affer- 
mazione che « tutto il mondo erudito (il che vuol dire 
che chi pensa diversamente è per lo meno un imbecille) 
preso all’ evidenza delle ragioni di fatto, ha accettato 
questa verità e la riguarda ormai come posta fuori di con- 
troversia » (2). Vedremo più innanzi come vi siano molte 
ragioni per poter sempre pensare diversamente dal 
mondo erudito dell’ illustre abate senza neanche bu- 
scarsi la taccia d’ oppositori a corto d’ affari. 


de: 
PROVE DIRETTE A FAVORE DI GENOVA 


Saltitamo tutti gli elaborati ragionamenti che il 
nostro focoso autore fa contro di chi non la pensa come 


e —___— I 


(1) Della patria di Cristoforo Colombo di A. Sanguineti: 
Genova, 1890. 
(2) Op. cit. pag. 5-6. 
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lui, per venire alle sue Prove dirette poste li per ren- 
dere tetragona la sua asserzione (1). | 

Nella ricerca della patria del grande Marinaio 
procede per eliminazione, ponendo innanzitutto in mezza 
luce plumbea a tinte fredde e cineree Cogoleto — il 
più terribile rivale — indi Cuccaro del Monferrato, 
Calvi di Corsica, Savona, Pradello di Val di Nure su 
quel di Piacenza, e passa sotto silenzio Novara, Milano, 
Albissola, Bogliasco, Chiavari colla sua Terrarossa di 
Val Lavagna, Moconesi, Cosseria, Oneglia colla sua 
Terrarossa, Quinto al mare con altra Terrarossa e 
viene a Genova per riconfermare che essa è la vera 
patria del nostro Eroe. Le sue prove dirette sono: 

1.° Affermazioni di storici contemporanei. 

2.° Documenti notarili. 

3.° Istituzione del Maggiorasco e lettere. 


S I. — Affermazioni di storici contemporanei. 


Dichiara di ommettere la testimonianza di diecine 
e diecine di autori contemporanei, o quasi, per riferire 
quella di quattro soltanto: il che vuol dire che le altre 
le calcola di minor valore o superflue ripetizioni: ed 
eccole. 

1.° Battista Campofregoso, Doge di Genova nel 
1478; nella sua opera, scritta in italiano e pubblicata 
in latino da Camillo Ghilini di Alessandria col titolo 


———__——— 


(1) Op. cit. pag. 129. 
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De dictis et factis memorabilis collectanea, al cap. XI, 
lib. XIII, intitolato De Christophoro Columbo, dice che 
esso, era NATIONE GENUENSIS . . . Il maiuscoletto non 
è nostro ma dell’ egregio Sanguineti. 

Al proposito ci permettiamo osservare. Il Campo- 
fregoso era.vero contemporaneo dello Scopritore del- 
l America: ora perchè non afferma che C. Colombo 
era genovese di Genova e suo concittadino ma lo dice 
soltanto di nazione genuensis ? Tale testimonianza varrà 
per escludere Calvi e Pradello, Francia ed Inghilterra, 
Ma non per dichiararlo nato all’ ombra del Monastero 
di S. Stefano. 

2.° Gallo Antonio, cancelliere del Banco di S. Giorgio 
— in buona relazione coi Colombo rimasti a Quinto, 
o in Terrarossa di Quinto, figli del fratello del Dome- 
nico Zaniero, e padre del Cristoforo degli atti notarili 
di Genova e Savona — nel suo op. De' Navigatione 
Columbi, dice che i fratelli Cristoforo e Bartolomeo 
Colombo sono Genvae plebeis orti parentibus, etc. 
(nati da parenti plebei di Genova). 

Questa affermazione non A più valore della prima, 
perchè non li dice nati in Genova, e i plebei coniugi 
Colombo — anche lanaiuoli — potevano aver avuto 
1 bimbi loro tanto a Piampaludo, quanto a S. Quirico, 
0 Borzonasca, o Pentema. Eppoi non deve recar sor- 
presa il sentirli affermati per cittadini di Genova, 
essendo da anni ed anni residenti più o meno in detta 
città. 

E non abbiamo noi nell’ atto rettificatorio della 
vendita della casa posta nelle vicinanze di porta Olivella, 
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rettifica fatta dalla Susanna Fontanarossa, moglie del 
Domenico Colombo, lanerio, indicato questi come civîs 
et habitatoris Saonae, abbenchè vi fosse da pochi anni, 
mentre in Genova vi si stabili — secondo il march. 
Staglieno nel 14392 — L'atto rettificante la su cennata 
vendita venne rogato in Savona il 23 gennaio 1477 (1). 
E questo diciamo abbenchè la famiglia dei Colombo 
di Quinto non ci riguardi, non appartenendo per noi 
‘a questa lo scopritore dell’ America. Di ciò preghiamo 
il lettore a tener conto in prosecuzione eziandio della 
lettura di questo scritto, per non far noi inutili ripe- 
tizioni (2). 


(1) Op. cit. pag. 34. 

(2) Parecchi nostri amici ci domandarono come ci spie- 
ghiamo, che presso che tutti coloro che si occuparono di Colombo 
— non esclusi molti di quei che stanno per Cogoleto — senza 
“discussione lo dicono di professione Zaniero e discendente da una 
famiglia di lanieri e tessitori di panni. Risponderemo colle parole 
dell’ Harrisse (Christophe Colomb son origine, sa vie, sa famille 
ecc. Paris 1884, vol. 1° pag. 73-74): Les écrivains genois qui, 
du vivant de Christophe Colomb, se sont occupes de sa vie et 
de ses découvertes sont le doge Battista Fregoso ou Fulgoso; 
Barlolomeo Senarega, annaliste officiel; Antonio Gallo, chan- 
celier de la banque de Saint-Georges, et Agostino Giustiniani, 
evéque de Nebbio. 

» «+... Ce sont ces ccrivains qui, LES PREMIERS, firent con- 
naître que Christophe et Barthélemy Colomb etaient de trés 
humble origine, peu instruits, fils d'un PAUVre TISSERAND, 
et ayant eua-mémes passe leur JEUNESSE à carder de la laîne 
ou A tisser du drap ecc. 
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3.° Senarega. Bartolomeo, cancelliere della Repub- 
blica ed annalista nei commentarî De Rebus Genuensi- 
bus dice che tornati dalla Corte di S pagna due oratori colà 
mandati dal governo — Francesco Marchesio e Giovan 
Antonio Grimaldi — affermarono etiam Affirmaverunt, 
vera esse quae de insulis nuper repertis a Christo- 
phoro Columbo GENUENSIS data feruntur.(Anno 1493). 

Anche i nati, e nascituri, a Laigueglia, Pontede- 
cimo, Chiavari, Chiama sono genovesi: solo i nati più 
lontani — tra il Varo e la Magra -—- potranno forse 
da quì innanzi chiamarsi liguri (1). 


Costoro non conoscendo che i Zarieri Colombo — Cristoforo 
e Bartolomeo —, perchè non risulta che i cogoletani marinai 
Colombo abbiano mai avuto residenza in Genova, attribuirono 
ai lanieri — già partiti da Genova fin dal 1470 per Savona ed 
oltre — il merito delle grandi scoperte, perchè ovunque si 
sapeva che i fortunati argonauti erano genovesi. Ecco, secondo. 
noi, come. nacque l’ errore che poscia si propagò per effetto di 
copiatura e senza discussioni, tra scrittori nostrani e forestieri. 
D'altronde Cogoleto era troppo piccolo per farsi tosto innanzi 
contro la potente e bella Regina del ligustico mare. Vedremo 
infine a suo luogo come gli autentici scopritori delle cosidette 
Indie passassero la Zeur Jeunesse non a lavar lane e a tesser 
panni ma sul mare, ove, specie il Cristoforo vi entrò a 14 anni 
e non ne uscì che dopo d’avervi compiuto 40 e più anni di 
continuata navigazione. 

(1) Presque tous les écrivains de la fin diu XV siecle et 
du commencement du XVI qui se sont occupés de Colomb le 
declarent GÉNOIS, Cc’ est-à-dire DU GÉNOVÉSAT. Harrisse, Christo- 
2he Colomb et Savone, pag. 26, Génes 1887. ; 
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4.° Giustiniani Agostino annalista genovese e Ve- 
scovo di Nebbio in Corsica, nei suoi Annali all’ anno 
1493 scrive: Igitur Christophorus Columbus PATRIA 
GENUENSIS, vilibus ortus parentibus nostra aetate full 
qui sua industria plus terrarum et pelagi esplo- 
ravit, elc. 

Le osservazioni fatte alle testimonianze superior- 
mente riferite valeono anche per questa. 

Prima di procedere all’ esame delle seconde prove 
dirette, Documenti Notarili, stimiamo opportuno rife- 
rire ancora l’ opinione dell’ erudito Francesco Tarducci 
sul valore del vocabolo gerovese dei tempi della Re- 
pubblica. Premesso alcun che sulla quistione della 
patria, combattuta tra i molti luoghi pretendenti, con- 
chiude: « La quistione si era ristretta, non sciolta, 
« perchè ai tempi della Repubblica di Genova il nome 
« Genovese indicava indistintamente tanto 1’ abitante 
della capitale quanto quelli di un luogo qualunque. 
del suo territorio. Ma qui pure la battaglia presto 
si assottigliò, e la lotta si ridusse a corpo a corpo tra 
Genova e Cogoleto (il Cugureo di Fernando figlio. 
« del grande Ammiraglio) piccolo paesetto vicino a 
« Savona » (1). Ecco perchè noi non ci occupiamo che- 


AA X A 


(1) Vita di Cristoforo Colombo narrata da Francesco Tar- 
ducci, secondo gli ultimi documenti: Vol. I.° pag. 6, ediz. di. 
Milano, 1885. 
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‘di Cogoleto e Genova. Il Tarducci data la sua Vita 
‘di Cristoforo Colombo da Modena, marzo 1885 (1). 

Un ultima osservazione per finire questo paragrafo. 
Il Sanguineti, a pag. 13 dell’opera di cui ci occupiamo, 
‘dice: « Così all’ autorità del Gallo e del Senarega che 
affermano recisamente Cristoforo e suo fratello Bar- 
‘tolomeo essere nati in GEAovat st »: e con ciò vuol 
far supporre che la quistione «dovrebbe ritenersi finita 
‘abbenchè egli Sempre parli dei Colombo, tessitori di 
panni e non dej Colombo, marinai, che sono i COgo- 
letani. Pur tuttavia non sentendosi bene in sella rife- 
risce altre prove, delle quali tosto discorreremo. Le 
affermazioni del Gallo e del Senarega le abbiamo sopra 
riferite ai n. 2 e 3, levate dalla sua opera più volte 
citata. Ora domandiamo nol: Sig. maestro, si può proprio 
affermare che il Gallo ed il Senarega abbiano dichia- 
rato recisamente, che Cristoforo e Bartolomeo fratelli 
‘Colombo — sieno Dure i lanieri — sono nati în Genova? 
«Preghiamo, Occorrendo, il lettore a rileggerle. 


$S 2. — Atti Notarili. 


Con poco più di una pagina lA. si passa di 
‘questo paragrafo: noi vi spenderemo attorno ancora 
‘minor tempo. 


“——— 


(1) Est ce que de dire qu'un individue est de nation genoise, 
‘cela prouve qu’ il est né è Savone plutòt qu’ à' Génes? Har- 
risse, Christophe Colomb et Savone, pag. 32: Génes, 1887. 
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Accenna ai XLV documenti pubblicati dal valente. 
Harrisse a Parigi nel 1884 nella sua grand’opera su Chri- 
stophe Colomb, vol. II. dalla pag. 401 alla 451. Sono 
i documenti genovesi e savonesi fino all'ora noti, che 
si completano per provare — asserisce lui — che la 
famiglia dei Colombo di Savona e di Genova è la stessa, 
una ed unica, ché è cioè la famiglia del /anerio Do- 
menico, oriundo di Quinto, marito della bisagnina. 
Susanna Fontanarossa dal cui matrimonio usci un 
Cristoforo. 

Costui — allo stato degli atti che conosciamo — 
non essendo per noi l’ Eroe di cui trattiamo, per nulla 
cl spettano tali documenti e quindi passiam’ oltre. 


$ 5. — Istituzione del Maggiorasco e Lettere. 


Di tale atto non crediamo qui parlarne per non 
ripeterci più innanzi. 

Il 28 settembre 1501 i reali di Spagna avendo — 
con Decreto emanato da Granata — accordata facoltà 
a Colombo di fondare uno o più maggioraschi, Egli 
con lettera 9 aprile 1502 al Banco di S. Giorgio par- 
tecipava che nel suo testamento, o Istituzione del 
Maggiorasco, beneficò Genova perché genovese. Questa 
lettera si conserva a palazzo Tursi in Genova stessa. 
Di passaggio diremo che la suddetta istituzione venne 
fatta il 22 febbraio 1498, ottenne Ja reale appro- 
vazione il 28 settembre 1501, partecipò la notizia 
a Genova il 9 aprile 1502: ma nell’ ultimo suo testa- 
mento del 19 maggio 1506, giorno precedente alla sua 
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morte, non si leggono più quelle disposizioni favore- 
voli a Genova, che erano nel testamento, o Istituzione 
del Maggiorasco del 22 febbraio 1498. Perchè le è 
tolte? a questa domanda finora non si può rispondere 
«che fantasticando. 

Di nessun’ altra lettera — tranne della sunotata — 
fa cenno il nostro autore. 


Ae: 
DUE FAMIGLIE COLOMBO IN LIGURIA 


Narra il dotto Tarducci nella sua op. già citata 
Vita di Cristoforo Colombo, che in quel tempo, della 
scoperta dell’ America, dei Colombo ce n° erano oltre 
che in Liguria, in tutta alta Italia, nell’ Emilia, in 
Toscana, nel napoletano e persino in Francia ed in 
Inghilterra. Qual meraviglia quindi se si trovano omo- 
nimie nei nomi più famigliari, generalizzati, comuni? 
Tutti i registri di anagrafe e di stato civile fanno 
ampia fede d’un tal fatto nei cognoni più estesi, essendo- 
‘che non si erano ancora trovati i Santi odierni (1). 


————r..-. 


(1) L’ Henry Harrisse nel suo Christophe Colomb, son ori 
gine, sa vie ece., op. cit. vol. 1°, pag. 151 nota quattro famiglie 
Colombo contemporanee aventi per capo un Domenico. Noi a 
nostra volta aggiungeremo che mentre a Cogoleto un prete 
Antonio Colombo ristorava la casa dell’ Eroe, un altro prete 
Antonio Colombo di Pradello raccoglieva documenti per presen- 
tarsi quale erede alla successione colombiana nel 1586; e nessuno 
dei due discendeva dall’ Antonio Colombo di Terrarossa di Quinto. 








SH 15 be 


Che all’ epoca suaccennata vi fossero contempora- 
neamente nel genovesato due distinte famiglie Colombo, 
derivate da un Domenico, è cosa comprovata da docu- 
menti, l’una delle quali esercitava la professione de’ la- 
naluoli e 1’ altra quella de’ marinai, stando anche a 
quanto scrisse Il canonico Pier Maria Campi (1), strenuo 
difensore della piacentinità del nostro Eroe. Si veggano 
le omonimie nei seguenti alberi genealogici, ma ponen- 
dovi ben mente si vedrà che le due famiglie non ponno 
venir confuse, ostandovi professioni, patrie, ficliolanza, 
date e i nomi delle moglî dei due Domenico. 

Giovanni Colombo di Cogoleto 


Domenico 
marito di Giusti Maria da Lerca 
dato per morto nel 1482 (2) 


Cristoforo Bartolomeo Giacomo 
nuper natus nel 1449 


s—__—_—_- 


(1) Campi Storia ecclesiastica di Piacenza, edita l’anno 
1642, tomo III. 

(2) Il signor Biblos nelle Questioni Cotombiane, pubblicazione 
del Secolo XIX, 23-24 marzo 1892, n. 83, scrive: « Dal 1876 al 
1496 nella sola Genova consultato 1’ Abecedario del Federici, le 
raccolte del Longhi, le pandette del Richieri e gli atti notarili 
sì trovano 10 Colombo di nome Giovanni (l’un d’essi detto Gio- 
vannetto) forse un in Quarto o Quinto, uno o forse due in 
Moconesi, due o forse tre in Sampierdarena, uno in Rapallo, 
forse uno in Cogoleto, e due in altre differenti località della Ligu- 
rla ». Perchè quel forse pel Giovanni di Cogoleto? Non ricorda il 


— 1_rrr_r——————___7__—_————————————— 


> 16 Xe 


Il suddetto Domenico fece testamento il 23 agosto 
1449. I nomi sunotati si leggono in detto testamento 
e sono disposti nell’ ordine che indicammo colla qua- 
fica al Giacomo di nuper natus. Il notaro rogante è 
Chiodo Agostino (1). 

Il Sig. Biblos sostiene invece che questo Domenico 
era figlio d’un Bartolomeo — come dice lui —:- veggasi 
in atto a rogito di Nicolò Bertolotto di Varazze del 22 
febbraio 1447: e pone il Cristoforo per secondogenito (2). 





- testamento del Domenico fu Giovanni che riprodurremo nei docu- 
menti, Domenico che noi riteniamo essere il padre del vero sco- 
pritore dell’ America e che lei lo da per morto nel 1452? Questa 
data — non provata — non possiamo passarla per buona. Fer- 
nandes de Oviedo y Valdez, nobile spagnuolo nato nel 1478, co- 
noscente ed amico del grande Almirante, dice in due luoghi della 
sua accurata Historia general de las Indias — edito in Siviglia 
l’anno 1535 — che Cristoforo Colombo de Za ciudad de Lisbona 
como hijo socorria a suo padre viejo. Ora ciò avveniva mentre 
il marinaio Cristoforo era residente in Portogallo, e cioè dal 
1470-71 al 1484-85 quando il lanaiuolo Cristoforo, oriundo di. 
Quinto, era ancora residente in Savona occupato col padre a 
tessere panni e a fare il taverniero come lo provano tre atti 
notarili pubblicati dall’ Harrisse ed accennati dal Sanguineti, € 
che noi pure accenneremo tra poco in luogo più adatto di questo. 
Il Domenico Colombo di Cogoleto è dato per morto in un atto 
di procura fatta dal figlio Bartolomeo il 5 settembre 1482, a 
rògito Conreno Verdino, notaro di Varazze, atto redatto in Co- 
goleto che pubblicheremo pure nei documenti. 

(1) V. Cristoforo Colombo, suo monumento in Cogoleto è 
Savona 1888, pag. 106. 

(2) V. il giornale di Genova è? Secolo XIX del 29 febbraio 
e 1.° Marzo 1892, n. 60, art. Quistioni Colombiane. 
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Nella sostanza ciò — anche provato — non vizia la 
nostra tesi: ma giova invece a confermare — anche 
per bocca d’un erudito avversario — che vi era, in quel 
tempo, a Cogoleto una famiglia Colombo nata da un 
Domenico, la quale contava un figlio di nome Cristoforo. 
‘Or ecco ]° albero genealogico della famiglia dei 
Colombo del sig. Abate. Quest’ albero, e molte delle 
date storiche che seguono i nomi in esso indicati, 
togliemmo dall’ opera che esaminiamo. 
Giovanni Colombo 


di Terrarossa di Quinto 
‘già morto nel 1451 


Domenico Antonio 
marito di Susanna Fontanarossa del Bisagno. Si trovava 
in Genova, e vi esercitava commercì, nel 1439. Si sta- 
bilì in Savona nel 1470 come tessitore di panni. Risulta 
da un atto del 23 gennaio 1477 che vi si trovava ancora, 
essendovi indicato per /anerio, civis et habitatoris 
Saonae..... È morto dopo il 1494. 


Cristoforo Giov. Pellegrino Bartolomeo Enrichetta Giacomo 
morto senza non ammo- moglie di nacque 


prole gliato, lasciò Giacomo verso il 
però una Bavarello 1468 (V. 
figlià che’ si Harrisse) 


fece monaca Op. 





cit. 






Giovanni Matteo Amighetto Tomaso 
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LV 
A QUALE DELLE DUE FAMIGLIE 
APPARTIENE 
LO SCOPRITORE DELL'AMERICA 


—— 33:33 E &e_— 


In atti del notaro: Tommaso De-Moneglia — 26 
gennaio 1501 — si legge che Cristoforo, Bartolomeo 
e Giacomo q. Domenico de Columbis erano în parti- 
bus in Hispaniae commorantes ece. Vi erano però di 
già fin dal 1496: e questi sono i lanieri oriundi di 
Quinto. 

In atti poi di Conreno Verdino, notaro di Varazze, 
si trova procura del 5 settembre 1482 nella quale 
Bartolomeus Columbus q. Dominici de Cogoleto tam 
suo proprio nomine quam etiam et vici Christopho- 
ri cius fratris pro quo promisit et promittit quod 
dictus Christophorus, semper et quandocumque VENIET 
DE PARTIBUS HispANIAR retificabit et approbabit etc. 
Quest’ atto fu rogato in Cogoleto. ; 

Vedremo però al seguente $ 1.° del c. V. come 
nel 1482 il Cristoforo era ancora in Portogallo; avendo 
‘© definitivamente abbandonato detto regno per la Spagna 
nel 1484-85. Nel 1485 ve lo raggiunse il suddetto Barto- 
lomeo, navigatore esso pure che soleva avere presso 
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di se, e lo mandò tosto in Inghilterra (1) a trattare 
in ordine al suo viaggio di scoperte; cosichè per non 
perdere ulteriore tempo i due fratelli trattavano con- 
temporaneamente pel medesimo fine con due regni 





(1) Il dotto istoriografo di suo padre, Fernanlo Colombo, 
nelle Istorie sue tradotte da Alfonso Ulloa, Venezia 19. maggio 
1678, al Cap. XI, pag: 60 si legge: Ma temendo, se parimente 


i Re di Castiglia non assentissero alla sua impresa, no gli 
bisognasse proporla di nuovo à qualche altro Principe, et così 
în ciò passasse lungo tempo, mandò in Inghilterra un suo 
fratello, che aveva presso di se, chiamato Bartolomeo Colon: 
il quale quantunque non avesse lettere Latine ERA PERÒ HUOMO 
PRATICO, ET GIUDIZIO ‘NELLE COSE DEL MARE, ecc. Avvertiamo i] 
cortese lettore, che queste Istorie sono poste in fosca luce da 
parecchi che specialmente vogliono fossero lanieri i fratelli 
navigatori Colombo: e la ragione è chiara e non la diciamo. Noi » 
però, che siam positivi, ammettiamo che in ogni libro vi sia 
del buono e del men buono — informi, trà i molti, la Cronaca 
‘ del B. Giacomo da Varazze, arcivescovo di Genova, eruditissimo 
uomo, oratore e scrittore in buona lingua italiana un pò prima 
di Dante, Cronaca nota agli eruditi genovesi —. Delle suddette 
Istorie noi ne riteniamo vero autore il Fernando, essendo che 
non leggemmo ancora buone ragioni in contrario: d'altronde è 
documento antichissimo, e il Francesco de’ Franceschi, senese, 
ne stampò in Venezia nel 1571 la prima traduzione italiana. Il 
Fernando aveva un bell’ ingegno nutrito di profondi studì, aveva 
vasta erudizione, grande amore per suo padre e la famiglia sua 
‘ed era religiosissimo. Però quando ci si faranno conoscere — 
volta a volta — degli errori di sostanza con animo leale e con 
indiscuttibili argomenti, noi, riconoscenti, sempre ci corregge- 
remo, poichè scriviamo soltanto per omaggio a verità; non 
siamo cogoletani, né figli di cogoletani, e in Cogoleto non v’'ab- 
biam parenti ed interessì. 
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diversi. E tornando ai lanaiuoli Colombo risulta pro- 
vato finora soltanto, che erano in Ispagna nel 1496 
e dati per colà commorantes nel 1501, nel quale anno 
lo scopritore dell’ America aveva già 40 anni di navi- 
gazione (1). 

Non è a stupire dell’ andata in Ispagna di questi 
fratelli Colombo. Erano negozianti e gli affari non anda- 
vano loro bene: eravamo all’ epoca -delle grandi sco- 
perte di paesi che la. fama diceva ricchi d’oro, di 
perle, di spezierie e d’ogni ben di Dio. L’ industre 
genovese quindi — specie negoziante in cattiv'acque — 
dovea cogliere la buona occasione e far quello che 1 
suoi antenati fecero fin dai tempi di Semiramide la 
babilonese, di Tiro e di Cartagine. 

Però occorrono vere prove positive e dirette per 
ascriverlo più all’ una che all’ altra famiglia. E qui 
daremo quelle che militano a favore di Cogoleto avendo 
portato, come vedemmo, il Sanguineti quelle che stanno 


__—_—_@— 


(1) Fernando Colombo, nelle sue Istorze ecc., op. cit. a pag. 
13 del cap. IV — si leggo: .....în una lettera, che egli (l’am- 
miraglio) scrisse 7 ano 1501 à serenissimi Re Catolici, à quali 
non havrebbe havuto ardire di scriver più di quel che la ve- 
rità ricercava, dice le seguenti parole. Serenissimi Principi. 
DI ETÀ MOLTO TENERA 0 entrai in mare navigando et vi ho 
continuato fin oggi et V istessa arte inclina à chi la segue à 
desiderar di sapere è segreti di questo mondo: et HOGGIMAI 
PASSANO QUARANT'ANNI, che d0 uso per tutte queste parti, che 
fin’ hoggi si navigano et è miei trafichi, et conversatione sono: 
stati con gente savia, così ecclesiastici, come secolari, et Latini, 
et Greci, Indiani, et Mori, et con molti altri di altre sette, ecc. 


“ 
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— come esso dice — a favore di Genova, abbenchè 


il Tarducci affermi che in sua gioventù il laniero stesso 
Cristoforo si enunciò più volte per de Terra Rubra (1). 


| RIVA 
PROVE DIRETTE A FAVORE DI COGOLETO 


Il Sanguineti indicò ja favore di Genova le quattro 
prove che credette migliori e che gli fecero persino 
‘affermare, con poca esattezza, che dichiararono reci- 


 samente il Cristoforo, navigatore, essere nato in Ge- 


Nova, — come più sopra lessemmo — mentre si con- 
tentarono invece, i citati autori, di dirlo soltanto Geno- 


vese. Vedemmo pure che cosa voleva significare tale 


vocabolo; significazione che ebbe uguale in ogni età 
passata, come l’à anche nei tempi nostri. Ora spetta 


‘a noi portare le prove che militano a favore di (Co- 


goleto: e pieni di riverente rispetto ascoltiamo’ innanzi. 
tutto la parola dell’eroico Argonauta per essere dallo 


——__ 


(1) Tarducci, Vita di Cristoforo Colombo vol. 1.0 pag. 12 
‘Op. cit., afferma che il Domenico, tessitore di panni, era <« so- 
prannominato de Terra Rubra, il fratello si firmava Columbus 
de Terra Rubra, e lo stesso Cristoforo in sua gioventù usò 
talvolta quest’ aggiunta, e Terra Rubra — Terrarossa — è un 
casale del territorio di Quinto. 


E n ng TEO n TEA TO d rr e ” 
D 
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stesso meglio illuminati sulla sua vera professione (1) 
e sull’anno della sua nascita. 


S I. — Parla lo Scopritore dell’ America. 


Io ho navigato per 23 anni senza interruzione 
di tempo notevole — così egli nel giornale di bordo. 


del suo primo viaggio alla data 21 dicembre 1492 —; 


ho veduto tutto il levante e il ponente, quello che si 
chiama la via del settentrione, cioè . l’ Inghilterra, 
ed ho viaggiato in Guinea. 

Nel 1501 poi scriveva ai Reali di Spagna: In età 
molto tenera io impresi a navigare ed ho continuato 
fino al giorno d’oggi; e ormai passarono quarant'anni. 
Detraendo quindi dai 1501 i 40 anni suddetti risulta 


___—_—____ 


(1) Nelle Istorie di Fernando Colombo, op. cit. si legge a 
pag. 5 del cap. ll: Lo stesso ammiraglio dice in una lettera, 
che il suo trafico, et de suoi Maggiori FU SEMPRE PER MARE. 
Di che per MEGLIO CERTIFICARMI, passando i0 per Cugureo, 
procura? di havere informatione di due fratelti Colobi , che 
erano è più ricchi di quel castello, et si diceva, che erano 
alquanto suoi parenti: ma perché il men vecchio passava è 
cent’ anni no seppero darmi mnotitia di ciò. Ne credo che per 
questa cagione ritorna minor gloria a noi, che dal sangue 
suo procediamo ecc. Dunque dal sin qui detto resta di già pro- 
vato: 1.° che la professione di C. Colombo — e quella de’ suoi 
maggiori — fui sempre la marinara, e non altra: 2.° che Fer- 
nando venne a Cogoleto non per aver notizie intorno alla patria 
de’ suoi maggiori, come vorrebbero far credere molti dei nostri 
avversarì, ma per meglio certificarsi — come esso stesso dice 
— sulla professione di suo padre e degli avi suoi. 
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per affermazione dell’ istesso Colombo, che cominciò 
la carriera marittima nel 1461 mentr’ era in età molto 
tenera, e cioè verso il suo quattordicesimo anno: età 
d° altronde nella quale si usa, ordinariamente, intra-. 
prendere la dura ma brillante carriera del marinaio. 
Da ciò rilevasi che lo scopritore dell’ America sarebbe 
nato nel 1446, o sul cominciare del 47, opinione del 
resto divisa da molti e dall’ istesso abate Sanguineti 
che lo fa morire a 60 anni. te 

Se dunque il nostro genovese sommo genio dei 
mari cominciò a navigare in età molto tenera e navigò 
senza notevole interruzione di tempo per 40 anni, 
quand’ è che imparò ed esercitò l’arte di laniero e 
tessitore di panni? 
Ma ascoltiamo ancora una volta Colombo. Nel 
maggio 1505, un anno prima della sua morte — che 
presentiva imminente. perchè avvilito e deriso, come 
già una volta a Salamanca, € logoro per patimenii 
fisici e privazioni — scriveva al re Ferdinando; Io era 
venuto in Portogallo il cui re attendeva più che altri 
mai alle scoperte geografiche, ma Dio gli chiuse gli 
occhi e l'udito in guisa che nel lusso di quattordici 
anni non riuscii a persuaderlo di ciò che i0 pro- 
poneva. 
| I summenzionati 23 anni di navigazione devonsi 
computare anteriori al suo stabilimento in Ispagna. 
I 40 anni poi vanno divisi in tre periodi, così: 
nel 1.° periodo, dal 1461 al 1470-71 imparò l’arte nautica 
‘navigando sempre e studiando Le pigliando voce del 





che 
Lap 7° 
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mondo e delle scoperte geografiche (1): nel 2.° periodo 
dal 1470-71 al 1484-85 fu in Portogallo, pur sempre 
navigando ed assediando quel re per essere /provve- 
duto dell’ occorrente per intraprendere il suo viaggio 
"di scoperte (2): nel 3.° dal 1484-85 in poi, vista inu- 
tile la sua residenza in Portogallo, venne in Ispagna 
ove si stabili definitivamente. 

L’ illustre storico Harrisse a pag. 263 del I.° vol. 
dell’ op. cit. più volte, Parigi 1884, scrive: « Colombo 
« abbandonò per sempre il Portogallo verso la fine 
« del 1484, o al principio dell’85. I quattordici anni 
« di sforzi infruttuosi in quel paese sarebbero quindi 
« anteriori a quest’ ultima data; cioè Colombo si sta- 
« bili in Portogallo avanti al 1471. Ma come conciliare 
< questa data. del 71 al più tardi colla presenza di 
Colombo a, Savona il 20 marzo e 26 agosto 1472 e 
« il 7 agosto del 73, presenza officialmente, constatata 
« e in termini affermanti la residenza e l° esercizio 
« di sua professione manuale nella provincia di Ge- 
« nova a quell’ epoca stessa ? » (3). 


À 





(1) Io (Cristoforo Colombo) navigar nel 1467 nel mese di 
Febbraro oltre Tile isola ......ecc. Historie di Fern. Colombo, 
op. cit. cap. IV, pag. 15. Tile, l’ ultima Thule degli antichi, che 
alcuni vogliono sia l’ attuale Danese Islanda. 

(2) Offerse a Don Giovanui di Portogallo di fare in suo nome 
e vantaggio le nuove scoperte per 7’ habitatione, che quivi (in 
Lisbona) haveva ..... considerandosi come portoghese. Istorie 
di Fern. Colombo, op. cit. cap. XI, pag. 58. | | 

| (8) Diamo alcuni appunti sugli atti suaccennati. Nell’ opera 
del Sanguineti che esaminfamo si trova scritto: « La prima volta 
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« Alcuni affermano, senza allegare la menoma 
« prova, che nel corso dei suoi viaggi Colombo fece 
-« visita a suo padre e approfittò dell’ occasione 
« per venirgli in aiuto a sottoscrivere 1’ obbligazione 
« Signorio, ritornando nell’ anno seguente il suo sog- 
-« giorno sarebbe stato egualmente utilizzato per fargli 
« ratificare la vendita d’ un immobile. Ma allora perchè 
.« viene egli qualificato in quegli atti notarili: non come 
« homo marittimus, nauta 0 navicelarius, ma bensi 
‘-« come lanerius? Perchè nel suo proprio paese e in 
« atti autentici gli viene assegnata Genova, almeno 
‘« come luogo di residenza, se da più anni egli viveva 
« all’ esteru ? 

« Noi non possiamo conciliare queste contrarie 
« asserzioni. A nostro avviso Colombo si recò in 
« Portogallo appena ebbe presa la deliberazione di 
-« dedicarsi esclusivamente alla carriera marittima, 


che comparisce un Cristoforo Colombo negli atti notarili è del 
1472, 20 marzo. Vi figura coma testimonio con altri sei ad un 
atto testamentario ed è così nominato: Cristoforo de Colombo LA- 
NERIO de Ianua. Anno 1472, 26 di agosto, Dominicus Columbus 
lanerius et Christophorus eius filius, ete. Il figlio si rende ga- 
‘rante del padre debitore di L. 140 a Giovanni de Signorio per 
acquisto di lane: in quest’ atto pure il Cristoforo è detto Zanerzo 
| Actum Saone ete. Anno 1473, 7 di agosto Cristoforo e Gio. 
Pellegrino prestano il loro assenzo ai loro genitori Domenico e 
«Susanna per la vendita della casa di porta Olivella: Actum Saone 
in contracta santi Iulliani in apotheca domus habitationis 
‘ipsorum Dominici et Suzane (Columbus) ecc. 
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« cioé, secondo i nostri dati, verso la fine dell’anno 
« 1473, o al principio del seguente » (1). 

L’ erudito e paziente Harrisse dopo d’avere stabi- 
lito di non poter conciliare le contrarie asserzioni, 
pure per uscire dal ginepraio tenta conciliare, ‘e 
amerebbe credere che si dedicò esclusivamente alla 
carriera marittima verso la fine del 1473 o al principio 
del 74. Ciò non può ammettersi perchè urterebbe con 
quanto scrisse Colombo stesso, il quale affermò — 
come sopra notammo — che cominciò la sua carriera 
marittima nel 1461, e che la continuò senza notevole 
interruzione di tempo per 23 anni. Nè può ammet- 
tersi Ja conciliazione Harrisse perchè urterebbe pure 
colla lettera che l’istesso Colombo scrisse ai Reali di 
Spagna nel 1501 ove dice che în età molto tenera 
cominciò la sua carriera marinara: ora chi intraprende 
una professione sui 25, o 30 anni non può dirsi di 
essere in età molto tenera. Dunque, a meno che non 
gli sì voglia dare l’ubiquità d’un S. Antonio di Padova, 
bisogna convenire che l’ unica conciliazione che devesi 


(1) Provammo come Colombo era marinaio prima di questa 
data: Non sarà però fuor di luogo aggiungere questa nota. In 
una sua memoria sull’ abitabilità delle cinque zone l’ Ammiraglio 
dice: Jo navigar l’anno 1467 nel mese de Febbraro oltre Tile, 
îsola cento leghe la cui parte Australe é lontana dall’ Equa- 
notiate settantatre gradi et non sessantatre come vogliono 
alcuni; ne giace dentro della linea, che include V Occidente di 
Tolomeo, ma è molto più Cccidentale ecc. Fernando Colombo- 
Op. cit. cap. IV, pag. 15. 
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ritenere esatta è questa: che il Cristoforo Colombo: 
laniero degli atti notarili di Genova e Savona non è 
il nostro genovese Cristoforo Colombo che scoperse 
}) America (1). 





(1) Nelle Istorie di Fernando Colombo, op. cit. Venezia, 19 
maggio 1678 al cap. IV, pag. 17 si legge: et più oltre (nella 
Memoria dell’ Ammiraglio sulla abitabilità delle cinque zone) 
dice, che cominciò a navigare di QUATTORDICI ANNI, ET CHE 
SEMPRE SEGUÌ IL MARE ecc. Con ciò è spiegato che cosa devesi 
intendere per impresi a navigare IN ETÀ MOLTO TENERA, © come 
la professione fu sempre la marinara. Al cap. IV, pag. 16, l’Am= 
miraglio afferma: Jo sono andato per mare VENTITRE ANNI 
senza uscirne per alcun tempo, che debba scontarsi (ciò in 
gergo marinaro vuol dire, che in questi 23 anni restò a terra 
soltanto il tempo necessario perchè la nave potesse fare le sue 
operazioni di sbarco © imbarco): et vidi tutto il Levante, et tutto 
il Ponente, che si dice per andare verso il Settentrione, cioè 
V Inghilterra: et hò caminato per la Guinea, ecc. Questi 23 
anni comprendono i 14 passati come residente in Portogallo e. 
cominciano dal prim’ anno di sua navigazione, € cioè dal 146], 
e terminano colla sua venuta in Ispagna che fu sul cadere del . 
1484 o sul cominciare del 1485, anche secondo l’ Harrisse. Strana 
combinazione! Mentre che dopo di circa 10 anni di non inter-- 
rotta navigazione il cogoletano C. Colombo — nel 1470-71 — 
sì stabiliva in Lisbona di Portogallo, il lanzero C. Colombo. 
oriundo di Quinto, si stabiliva contemporaneamente in Savona 
per esercitarvi la professione del taverniere e continuarvi l’arte. 
avita del tesser panni. 
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$ 2. — Testimonianze di contemporanei. 


Un vom della Liguria avrà ardimento 

All’ incognito corso esporsi in prima; 

Nè ‘1 minaccievol fremito del vento, 

Né l’inospito mar, nè ’1 dubbio clima, 

Né s’altro di periglio ‘0 di spavento 

Più grave e formidabile or si stima 
Faran il generoso entro ai divieti 

D’Avila angusti l’alta mente acquieti. 


Tu spiegherai, Colombo, a un nuovo polo 
Lontane sì le fortunate antenne, 
Che appena seguirà con gli occhi il volo 
La fama ce’ ha mille occhi e mille penne 
Canti ella Alcide e Bacco, e di ‘te solo 
Basti ai posteri tuoi che alquanto accenne ; 
Ché quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e d’ istoria. 


È Torquato Tasso che così scrisse (nato in Sor- 


‘rento l’ 11 marzo 1544 e morto nel 1595) nel Canto 
-XV della sua Gerusalemme liberata. 


1.° Fernando Colombo secondogenito del grande 
Argonauta ne scrisse per il primo le Mistorie: nacque 


-a Cordova da Beatrice Enriquez il 15 agosto 1488, 
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‘morì a Siviglia il 12 luglio 1539, celibe e dopo lunga 
malattia (1). 

Volendo appurar bene la questione della profes- 
sione di suo padre e delle origini di sua famiglia, 
negli anni 1520-21 venne in Italia e fu in Liguria e 
a Cogoleto ove parlò con due vecchi, in buone con- 
dizioni di fortuna, che si dissero suoi parenti (2). Può 


(1) A coloro, cui non piace ammettere che Fernando Colombo 
morì hel 1539, dedichiamo la presente nota. In una Carta de: 
Sevilla escrita por iulio de 1539 à D. Luis Colon, Almirante 
de las Indias sobrino de D. Fernando Colon y su heredero, 


ecc. da Giovanni Perez si legge: Senor: V. Senoria sabrà que 
el scibado à 9 dias de Iulio a las 8 del dia, fellaciò el biena- 
venturado D. Hernando Colon vtro tio. (Le dichiarazioni ‘degli 
esecutori testamentarì dicono però che morì tra il mezzogiorno 
e il tocco). V. Harrisse, Fernand Colomb, sa vie, ses oeuvres, 
pag. 184: Paris, 1872. 

(2) Secondo. Biblos, Quistioni Colombiane (Secolo XIX del 
29 febbraro e 1.° marzo 1892, n. 60). Fernando Colombo, che. 
non era un citrullo, avea una biblioteca di quattromila . volumi 
« il quale sull'ultimo foglio di ciascuna opera soleva iscrivere 
la.data e.il luogo dell’ acquisto del libro ». Questa voluminosa 
biblioteca presentemente fa parte della Biblioteca Colombiana 
che Harrisse vide ed esaminò attentamente. Au milieu de de- 
cembre 1520 il est à Genes (Fernando Colombo ove per 30 
dineros comprò un libro intitolato Arte de Aritmetica), le 2 
Janver 1524 à Savone (ove per 14 dineros comprò Platini 
HElegia Pulcherima): dtape sans +doute dans une escursion 
en Ligurie à la recherche de la famille de son père. Au com- 
mencement de mai il est à Ferrare (ove comprò il Viagio, et 
paese de l’ isola de loro trovato p. Iuan de Angliara — 4 @ì 
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:credersi che volesse eziandio spiegarsi le tradizioni 
«domestiche sulla patria con quanto Colombo nel suo 
‘testamento, o Istituzione del ‘Maggiorasco, scrisse: 
-« Stendo yo nacido en Genova ». E il risultato sì fa — 
secondo Biblos — che Fernando « sulla origine del 
padre suo concepì în quell’anno l’opinione (noi diremo 
st riconfermò nell’ opinione) della origine di Coco- 
LETO (1): e sulla professione de’ suoi dovette conten- 
tarsi di quanto lasciò scritto suo padre e che noi 
riferimmo in nota al cap. V. Dunque anche secondo 
Biblos, Don Fernando tacitamente rigettò il famoso 
«stendo yo nacido en Genova del testamento del 1498 
se vuolsi prendere alla lettera. I nostri avversari ci 
danno largo esempio di giuochi oratori e sforzi sofi- 
stici per invalidare i documenti che non tornan loro. 
Noi non li seguiremo su tale via abbenchè si potrebbe 
dire qualche cosa ancora su tal testamento, e tra altro 
che in esso si da per vivo il principe Don Giovanni 
quando invece morì in Salamanca il 4 ottobre 1497 (2). 





de mayo de 1521 —), à la fin de ce mots et en juillet à Ve- 
nise (ove per 5 sueldos comprò la Cosmographiae introductio 
et quattuor Americ. Vespuc. navigationes — Iulio 1521 —) en 
novembre à Trevise (ove comprò per 34 sueldos il Tesoro de 
ser Bruneto Latino de Firenza). Harrisse, Fernand Colomb 
sa vie, ses oeuvres ete.; Paris 1872, pag. 17. È in questo viaggio 
che sappiamo ufficialmente che visitò Cogoleto. Però fu altre 
volte in Italia: e v'era nel 1512 eziandio, nel 1515, 20, 25 e 
1530. (Harrisse, op. cit.). 

(1) Secolo XIX, anno 1892, n. 60. — Questioni Colombiane. 

@ Tarducci, op. cit. vol. II, pag. $1. 
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Per ora a noi importa soltanto dichiarare che Don Fer- 
nando neppur discute sull’origine cogoletana di sua fami- 
glia, e come non sia andato a Quinto a pigliar voce, dai cu- 
gini (!) colà residenti nè sulla patria, nè sulla professione 
de’ suoiril che vuol dire che non liriconosceva per parenti. 

Ma, si dirà, Colombo menti dunque nel suo testa- 
mento? Lungi da noi ‘un tale sospetto; bisogna però 
tener conto dell’ ambiente in cui allora viveva, della 
vilissima guerra, sorda e aperta, che ormai gli face- 
vano potenti e miserabili, e come poi poteva benissimo 
dire d’ essere nato in Genova abbenchè effettivamente 
fosse nato in Cogoleto, poichè fin dall’ 8 maggio 1343 
i cogoletani erano equiparati in tutto e per tutto 
agli abitanti della capitale, essendocchè la Podesieria 
varazzina, di cui Cogoleto faceva parte, era considerata 
quale una frazione di essa, quasi come presentemente 
Staglieno, Albaro e Sturla (1). Dunque Chreistoforo 
Colombo, che non era dotto ma era di buon giudizio, 


(1) Le convenzioni dell'8 maggio 1343 tra la Podesteria 
Varazzina — nella quale era incluso Cogoleto — e Genova 
stabilivano: Tam masculi, quam foeminae, tam parvi, quam 
magni et eorum haeredes, et successores in perpetuum quoad 
personas et bona ipsorum in civitate Ianuae et districiu, 
et alibi in quibuscumque Mundi partibus sint, et esse intel 
ligantur Cives Ianuae pro Civibus, et tamquam Cives civi- 
tatis Ianuae debeant in civitate Ianuae, et alibi in quibu- 
scumqae Mundi partibus habere et tractari quod ad honores, 
‘iîmmunitates, franchisias, gratias, et privilegia, et beneficia 
quaecumque communi Ianvae, seu, hominibus Ianuae con- 
cessa, seu concedenda de coettero, seuque ipsum commune 
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per dirla con Lopez de Gomara, poteva a buon dritto. 
dichiararsi genovese di Genova, come d'altronde tutti 
i liguri — in tutti i tempi — trovandosi all’ estero. 
sempre si dissero genovesi. 

Dagli avversarî si fa ancora la voce grossa pei 
legati fatti a favore della potentissima Genova. Ciò. 
nulla prova contrariamente al nostro asserto, perchè 
Colombo beneficando la sua patria nella sua capitale 
rispondeva ad un nobile sentimento del cuore. E poi 
poteva eziandio esservi sotto un altro sentimento non 
Ineno umano e lodevole, quello cioè di poter sperare 
aluto efficace in un tempo non molto remoto per 
salvaguardare i proprî diritti ormai indubbiamente 
minacciati, mentre Genova avrebbe salvato anche i 
suoi. Non devesi dimenticare che eravamo nel 1498 





et hommines, seu Cives Tanuae habent, seu de coettero, dante 
Domino, acquisierint in omnibus, et per omnia sicut alii Cives 
Civitatis Ianuae ». Il Casalis nel suo Dizionario Geografico ete. 
all'art. Varazze dice che dette Convenzioni si conservano nel- 
l'archivio comunale di detta città: noi ne possediamo una copia 
autentica. Aggiungeremo a schiarimento, che il torrente Lero 
— ora Lerone — era l’orientale con fine della Podesteria Varaz- 
zina, nonchè delle giurisdizioni di Savona e Genova, come rilevasi 
eziandio dal sigillo del Podestà di Savona del 1322: quindi il 
Lerone separava a levante detta Podesteria da Arenzano e il 
Redefossi, o Rivo Termine — anche attuale confine a ponente 
tra Albissola Mare e Savona — lo separava da Savona. Genova 
Osservò sempre senza eccezioni di sorta tutti gli obblighi che . 
sì assunse verso la Podesteria Varazzina, non escluso quello della 
cura degli ammalati nei suoi Ospedali senza mai esigere ricompense. 
Questo stato di cose durò fino alla caduta della repubblica genovese. 
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e che il 30 maggio di dett’ anno «intraprese il suo 
terzo viaggio, e fu ricondotto in Ispagna in catene 
come un volgare delinquente qualunque, e coll’ Ammi- 
raglio furono pure ricondotti incatenati 1 suoi due 
fratelli Don Bartolomeo e Don Diego (1). 

Non è poi nuovo nè sbalorditivo il fatto di «chi 
benefica la sua capitale; e per dirne uno soltanto 
accenneremo a questo. Un 25 anni circa or sono mo- 
riva a Parigi il comm. Galletti, nato capraro a Bugnan- 


codentro. Nel suo testamento lasciò alla capitale della ‘ 


sua regione — Domodossola — un patrimonio a inte- 
resse composto, autorizzando per altro ad ogni 14 anni 
dei rilevanti prelevamenti, pel quale finita la capitaliz- 
zazione la modesta é simpatica Domodossola dovrebbe 
avere — secondo la mente del testatore — un reddito di 
20 milioni all’anno, reddito che però per intiero non 
avrà per gravami sopravvenuti sull’asse, e per quel 
che verranno ancora. Altro che legati colombiani a 
favore di Genova! 

Ma torniamo a Fernando. A costui gli si deve 
pure tributare omaggio per avere inaugurato i pel- 
lesrinaggi alla casa de’ suoi maggiori in Cogoleto, 


(1) Furono arrestati per ordine del governatore Bobadilla, 
venuto di recente di Spagna. Costui fu già domestico del gran 
Nocchiero: « Egli era un cuoco imprudente e sfrontato, dice 
Las Casas, il quale ribadì i ferri ai piedi del padrone con tale 
prontezza e brio, come se gli avesse servito un qualche saporito 
piatto. Io lo conosceva cotesto miserabile, credo che il suo nome 


fosse Espinosa ». Las Casas, .Stor. Ind. lib. I, cap. 180. 
3 
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pellegrinaggi che .continuarono e tuttavia continuano, 
formati d’ uomini di tutte le nazioni e di tutte le gra- 
dazioni sociali, dai principi di corona ai più modesti 
borghesi e marinai: cosa che in nessun tempo mai 


‘avvenne per (Genova, nonostante l accanita guerra 


che. sempre fu fatta — specie ora, specie in questo 
secolo — al piccolo Cogoleto. 


2.° Fernandez de Oviedo y Valdez nobile spa- 


‘gnuolo nato nel 1478, conoscente ed amico di C. Co- 


lombo, nell’ Hist. Gener. de las Indias, pubblicata per 
la prima. volta in Siviglia l’anno 1535, nel libro II, 
cap. 2.°, si legge: por mas cierto se tiene que fue 
natural de un lugar dicho CugurE0o. 

Al proposito il più volte citato Biblos osserva: 
« Queste parole hanno certo una singolare gravità, 
« vergate da un contemporaneo, da un conoscente, e 
« potrebbe questa. essere stata ricordanza di fatto 
« ascoltata direttamente dalla bocca dell’ istesso Am- 
« miraglio, e quindi tale da essere ritenuta di eran 
« peso. Tanto più che Oviedo non doveva aver eran 
« pratica della nostra penisola, nella quale non ebbe 
« occasione di viaggiare, inteso per gli ufficî di sua. 
« vita alle cose dell’ Occidente dov’ era soprastante. 
« alle miniere del Darien dapprima e poi alla carica 
« di governatore dell’ isola di S.. Domingo, e poiché 
« ha fama di storico onesto, Vl attestazione dev’ essere 
« stata posta nel suo libro come una ricordanza di 
« parole raccolte da testimonio di fede degno. 
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‘se. questo testimonio fosse stato lo stesso 
foro come potrebbe a prima giunta sembrare, 
a i qual peso sarebbe » (1). 
stante ciò Biblos .— irremovibile come il 
SÉ pro per Genova, del Monastero 
Ds amor e di campanile un pò spinto. . 


e fra SUA 
be he 


Lopez 1 rancisco de Gomara scrisse in ispa- 
la s na Istoria delle nuove Indie occidentali. 
Ila i versione italiana di Agostino de Cravaliz, edita 
in Ven ezia. da Francesco Lorenzini da Turino 1’ anno 
1560 sE ai 18 si legge: Era Cristofano Colobo na- 
da ori le de CucurEo, 0 come alcuni vogliono, di Nervi 
R (sic), villa di Genova, città nobilissima in Italia, di- 
dd : scendeva, secondo alcuni dicono, delli Pellestrelli di 
_ Piacenza di Lombardia (2). PRINCIPIÒ DI PICCOLO AD 
ESSERE MARINAIO, O/ficio che usano molto quelli della 
riviera di Genova, et così navigò molti anni in Soria, 
(1) Secolo XIX, del 29 febbraio e 1.° marzo 1892, n. 60. 
Questioni Colombiane. 
(2) Dei Pellestrelli, o meglio Pallestrello, era soltanto pa- 
| rente perchè a Lisbona sposò una Filippa Monis di Bartolomeo 
«di Palestrello, pensionario del convento d’Ognissanti, dov’ egli 
‘soleva andare ad assistere al servizio divino. Il Palestrello era 
abile navigatore ed aveva fondato una colonia a Porto-Santo 
‘pel principe Enrico. Morto il suocero poco dopo il suo matri- 
monio Colombo andò a convivere colla suocera e fece tesoro 
«delle scritture, giornali, carte ed istrumenti nautici lasciati dallo 
“Res isuocero. Colombo abitò qualche tempo nell’ isola a Porto-Santo 
} FARGGS sulla via del Nuovo Mondo in una proprietà di sua moglie, e 
| ‘qui vi nacque il suo primogenito, chiamato poscia Diego 1°. 








SK 36 we 

et în altre bade di levate, dipoi fu maestro di fare 
carte di navigare, p. la qual via gli nacque il bene 
ot la ventura che gli successe; venne in Portogallo, 
per haver ragione della; costa meridionale d’ Africa, 
et del resto che Portoghesi navigavano Per fare 
meglio, et vendere le sue carte, si maritò in quel 
regno, 0 come dicono molti, nell’ isola della Madera, 
dove credo che habitava nel tempo che arrivò I 
quella caravella sopra detta, alloggiò il padrone in 
casa sua, il quale gli disse il viaggio che gli era 
successo, et le terre nuove che haveva veduto, perché 
se le segnasse in Una carta di navigare che comprava 
di lui, in questo mezzo morse il nocchiero, et gli 
lasciò la relatione, traccia et altezze delle terre 
nuove, et così ebbe Christofano Colobo notitia delle 
Indie ecc. (1). 





(1) Colombo al certo facea tesoro d’ ogni notizia che lo: 
potesse meglio illuminare nell’ alto suo concetto d’ire all’oriente 
passando per l occidente, Ma chi più di tutti lo convinse fu il 
geometra ed astronomo Paolo Toscanelli, nato a Firenze nel 
1397 ed ivi morto nel 1482. Goleva di fama europea, specie 
come geografo ed astronomo. Il re di Portogallo Alfonso V, per 
mezzo del can. Fernando Martinez ottenne dal Toscanelli un'istru- 
zione minuta sul passaggio alle Indie per la via dell’occidente, 
istruzione datata 25 giugno 1474. Colombo entrò in corrispon- 
denza. col Toscanelli: ebbe dallo stesso copia della suddetta 
istruzione e caldo incoraggiamento ad intraprendere il suo 
viaggio, colla certezza assoluta di raggiungere lo scopo. (V. 
Cristoforo Colombo — suo monuinento in Cogoleto: op. cit. 
pag. 28 e seg.). 
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| 4° Gerolamo Benzoni, milanese, in età di 22 
anni visitò le terre scoperte da Colombo: fece il suo 
viaggio nel 1541. Nella sua Storia del Nuovo Mondo, 
“stampata a Venezia nel 1565, afferma che Colombo è 
nato a CocoLETO (1). 


4 




























‘ 5.° Antonio de Herrera, Coronista mayor de su 
aa de las Indias, y Coronista de Castilla nella 
| sua Hist. gener. ecc., nell’ edizione spa&nuola del 1601 
a ‘pag. 13 della Decade 1.*, lib. 1.°, cap. VII, intito- 
a ‘De la venida a Espana dell Almirante Don 
CORI Colon, rispetto alla patria dello stesso 
| scrive:.. ... unos quiere que fuesse de Plasencia, y 
? ur de CUGUREO . 
b Ora lasciate altre testimonianze di contemporanei 
Hrosbstieri veniamo ai liguri. E comincieremo con un 
A autentico patrizio di Genova, vissuto nei tempi di Bat- 


RCA: 


| tista Campofregoso, Antonio Gallo, Bartolomeo Sena. 
regi e Mons. A. Giustiniani, nessuno dei quali affermò 
she alcun Cristoforo Colombo era pr oprio nato in Ge- 
ci ce tra Porta Olivella e la Lanterna, come pur si 


or retese di dire. 


x ds Hi tbgglo Interiano nel suo Ristretto delle Historie 
Gen vesi, lib. VII, pag. 227-28, ediz. di Lucca del 1551, 


Di 
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alterationi co Fernado Re di Castiglia, et la Reina 
Isabella venuti, mandaronsi loro Francesco Marchesio 
et Gio. Antonio Grimaldo per Oratori acomporle, nel 
cui ritorno fu portata la certezza del glorioso disco- 
primento della nuova terra occidentale di quel regno 
fatta per Christoforo Colobo GENOVESE, dl cui nome 
sia per essere © Posteri in eterna veneratione. Costui 
(per no giudicar la materia da esser adietro lasciata) 
sendo di pareti oscurissimi nato, d’una villa di- 
scosta XX miglia dalla Città nostra, nella riviera 
di Ponente, CocorEeo denominata, datosi al navigare 
giunse ad esser guida ò sia Piloto delle Navi, che: 
nell’ Oceano si travagliavano ecc. 

Senza commenti. 


7.0 P. Nicolò Calvi, d. O. d. P. nella sua mano.. 
scritta Chronica Conventus S. M. Misericordiarum. 
Tabiae, ab anno 1460 usque ad annum 1623 — 
autografo che. vedemmo in Taggia nel 1888 — a pag. 
. 27 dopo d’aver narrato un fatto avvenuto nel 1489: 
immediatamente dopo seguita come segue: Circa haec 
tempora D. O. M. ostendit divitias gloriae suae vo- 
cans ad gremium Sanctae Ecclesiae gentes, quas pe- 
nitus ignorabat, etex lapidibus suscitans filios Abrahae. 
Nam tum Chistophorus Columbus ligur a COGORETIO, 
oppido inter Savonam et Genuam adiuvantibus Catho- 
licis Regibus Hispaniarum Ferdinando et Isabella 
quattuor cum navibus (sic), ecurso longissimo et 
incognito mari, Deo favente, reperit Indias Occiduas, | 
et pene alterum Orbem, ubi post modum fides Sanciae 
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Romanae Ecclesiae fructu ore plantata, et propagata 
latissime fuit ecc. (1). i 

8.0 Il Senato di Genova, ossia il Governo della 
Serenissima Repubblica Genovese, quando, estinta la 
discendenza maschile di Cristoforo Colombo, si cominciò 
a trattare a Madrid nel 1586 nanti il Consiglio delle 
Indie la gran causa dell’ eredità colombiana, scrisse 
una lettera che riproduciamo nei documenti. Il governo 
Spagnuolo invitò gli aventi diritto a presentarsi in 
giudizio. Devesi ritenere che in mancanza di eredi 
diretti maschi erano chiamati in sostituzione i discen- 
denti maschi e legittimi dei suoi collaterali in qualunque 
parte del mondo si trovassero: così nell’ Istituzione del 
Maggiorasco. Eppure « di Genova nessun Colombo sì 
.« mosse, del resto della Liguria il solo Bernardo di 
« Cogoleto » (2). Ma perchè non si mossero almeno Ì 
cugini. (sic) di Quinto, discendenti dall’ Antonio di 
Giovanni, e solo si fecero vivi quei di Cogoleto? 

La lettera di cui sopra è datata 7 novembre 
‘1586 (3) e comincia: « IZ Colombo di CogoLETo, che 
« è tanto grande in Ispagna, ecc. ». È una lettera 
mella quale si raccomandano per protezione i Colombo 
cogoletani all’ ambasciatore della Repubblica presso la 
Corte madrilena, signor G. B. D’ Oria. 


(1) Nel margine si legge: <« Columbus Christophorus de 
opido Cogoleto Argonauta ». Nota del can. V. Lotti. 
(2) Sanguineti, op. cit. pag. 105. | 
(8) Harrisse, Cristophe Colomb, son origine, sa vie, etc. Op. 
cit. Vol. I, pag. 154. 
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Naturalmente il Sanguineti non passa per buono 
questo documento. Innanzi tutto non gli va quel Co- 
lombo che è tanto grande in Spagna; si sarebbe do- 
vuto dire « per far concordare, son sue parole, op. cit. 
« pag. 107, la sintassi col buon senso ..... Cristoforo 
« Colombo, il cui nome è tanto grande ecc. ». 

‘A tali osservazioni non si risponde. Dice poi che 
il P. Spotorno. ne impugnò l’ autenticità, supponendo 
che în alcun tempo qualche abile mano l avesse tra- 
forata — detta lettera — nella filza dell'Archivio del 
Governo intitolata 1559 in 1604 Instructiones et Re- 
lationes: cosicchè .con una comoda SARRI Sì può 
fare un po’ di storia per uso di casa! E continua l’abate 
Sanguineti nell’ opera cit. pag. 1083: « Ne attacca — lo 
« Spotorno — anche l’ autenticità dal lato delle norme. 
« diplomatiche. Questa carta non ha intitolazione alcuna, 
« vi manca la data (1) e non vi è sottoscrizione del 
segretario e di un senatore, com’ era l’uso. Ma. 
l'illustre Direttore attuale del R. Archivio, — il 
« dotto e cortese Comm. Desimoni — mi assicura che. 


A_A 


È 

(1) L’ Harrisse, accuratissimo e dotto storico colombiano — 
per giunta americano — la dice datata il 7 novembre 1586. V. 
Cristophe Colomb, son origine, sa vie etc. op. cit. Vol. I, pag. 154. 
Può essere benissimo che la minuta degli Archivi di Genova non 
abbia data: non abbiam visto detto dispaccio: ma ciò non toglie, 
che non portasse la suddetta data l’ originale fatto consegnare 
all’ ambasciatore di Genova presso la Corte spagnuola, signor 
Giambattista D'Oria. Nel resto sappia l’ egregio nostro A. che 
in tutti gli archivi pubblici si trovano minute antiche e moderne a 
donzine senza date e firme, ece. che storicamente fan sempre fede. 
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«la detta minuta si trova al posto accennato dall’Isnardi 
« — Felice Isnardi la pubblicò pel primo a Pinerolo 
‘« nel 1838 — e che tanto la qualità della carta, come 
« la forma dei caratteri mostrano d’ essere del tempo. 
‘« Quanto alla deficienza dei quattro requisiti rilevata 
.« dal P.Spotornò, esservi moltissime simili minute desti- 
‘« tuite di quelle note diplomatiche ». Non è sulle minute 
‘che si devono cercare le formalità diplomatiche d’uso, sib- 
bene sugli originali che si spediscono a destinazione. Ma 
non c'è che dire: le altre si possono passare per auten- 
tiche questa poi, perchè non piace, si deve impugnare! 
Però il Sanguineti ne trova un altro argomento 
per invalida la, ,ed eccolo. Giorgio Torre e Giam Battista 
Spinola ànno tentato, come modernamente sì dice, un . 
‘affare. Offersero al Bernardo Colombo genvensis. de 
Cogoleto, come si legge in un atto dei 3 giugno 1587 
‘a rògito di Leonardo Chiavari, di far valere le ‘sue 
ragioni medianté compensi da usuraî, che dovevano 
«durare ‘quanto la vita di Bernardo e dei suoi due figli 

Agostino e Cristoforo (op. cit. pag. 106). 
E con ciò che si vuol provare, che il Torre e lo 
Spinola manipolarono od alterarono la missiva, che il 
Senato di Genova rilasciò al Bernardo quasi un anno 
| prima? Noi in questo intruglio non vediamo che due 
‘usurai, abbenchè patrizî, e una vittima il cogoletano 
Bernardo: non è che la ripetizione di una brutta azione 
«che avvenne ed avviene in tutti i tempi. L’ aver poi 
il Bernardo perduta la causa ne viene questa sola 
«conseguenza, che cioè i suoi protettori usurai non ànno 
potuto, o saputo, o voluto diffenderlo per ragioni d’alto 
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mistero, e lo lasciarono passare per figlio illegittimo. 
del Bartolomeo, il laniero, il quale non ebbe mai moglie, 
mentre egli dichiarava di discendere invece’ in linea. 
retta dal Bartolomeo, il marinaio, che aveva moglie 
e lasciò eredi, discendenti dei quali forse ne vivono 
ancora im Cogoleto. L’onestà e l’umana giustizia sovente: 
è pur troppo una sfinge (1). 


S 3. — Altre testimonianze. 


1.° Il ritratto dell’ Eroe che da più di 800° anni 
si conserva nell’ Archivio comunale cogoletano fu fatto. 
riprodurre da D. Antonio Colombo nella facciata esterna 
della casa, ove n0n interrotta tradizione dice esservi. 
nato il grande Argonauta, colle seguenti epigrafi. 
Je (0) è 
Con generoso ardir dall’ Arca all’ onde 
Ubbidiente il vol Colomba prende: 
Corre, s’ aggira, terren scuopre e fronde 
D’ olivo in segno al gran Noè ne rende. 
L’imita in ciò Colombo, ne s° asconde 
E da sua Patria il mar solcando fende: 
Terreno alfin ‘iscuoprendo diede fondo 


Offerendo all’ Ispano un nuovo Mondo. 
Li 2 dicembre 1650. 
Prete fi. Colombo. 


(1) In atti dei notari Testa Varazzino, Rapallo Ambrogio e- 
della Cancelleria vescovile di Savona si leggono legati per messe 
alla cappella dei Colotnbo posta nella parrocchiale di Cogoleto» 
fatti da discendenti di Bartolomeo Colombo. 
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Do 


landi. 


Hospes siste gradum : fuit Hic lux prima Columbi 
Orbe viro majori: Heu! nîmis arcta Domus. 
Qui o passegger, nacque Colombo, ahi tetto 
Pel maggior deh Eroi troppo ristretto ! 


3. (o) 
Unus erat Mundus: duo sunt, ait Iste: fuere (1) 
Uno era il mondo: Egli due, disse, e furo. 


Alla modesta casa i pellegrinaggi di nazionali e 
di stranieri continuano, e nel 1880 fu visitata eziandio dal 
tedesco principe Federico colla sua famiglia, successiva- 
mente imperatore di Germania col nome di Federico III; 
nel 1857 dai principi di Casa Savoia, Umberto — ora. 
Re d’Italia — ed Amedeo, Duca d° Aosta; e nel 1847 
(11 di ottobre) da una rappresentanza della flotta. 
Nord-Americana — ancorata in Genova sotto gli ordini 
del Commodoro Reed — che dopo le salve d'artiglieria, 
visitò Ja patria e la casa dell’ Eroe, e per ricordo volle. 
esportare l’ antichissima porta della casa stessa. Nel. 
l’ufficio comunale è tenuto un registro a disposizione 

dei visitatori. 


(1) Ecco una iscrizione che figura da forse oltre due secoli sulla 
fronte della casa di Cogoleto, e che incisa sulla splendida corona 
di bronzo fu recata il 29 maggio 1892 ai piè del monumento 
di Colombo a Genova da Autorità, da un immensa onda di 
popolo ove figuravano oltre a cinquemila ginnasti italiani e 
venticinque bande musicali. 
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2.° Gli accademici di Genova sul principio di 
questo secolo attestarono poi in modo solenne come 
la tradizione fu sempre per Cogoleto. 

Nel vol. III degli Atti dell’ Accademia pag. 34 si 
legge un ragionamento sulla patria di Cristoforo Co- 
lombo — redatto dai sigg. Carrega, Piaggio e Serra — 
quest’ ultimo valente storico genovese — del quale è 
notevole il seguente brano: 

« L'opinione popolare fu sempre per CoGoLETO, 
« quindici miglia lontano da. Genova. Tre famiglie del 
« cognome Colombo esistono tuttavia in quel luogo. 
« Qui vivea nel 1650 un prete Antonio Colombo, il 
< quale sulla facciata della casa, volgarmente attribuita 
« alla nascita di Colombo, fece scolpire un’ottava, che 
<« pazza moltitudine cassò nel 1797 gridando: egua- 
« glianza. Bernardo Colombo di Cogoleto competitore 
« del maggiorasco di Spagna fiorì sulla fine del secolo 
« 16°, Antonio e Bartolomeo un secolo prima. La 
<« cappella Colombo ebbene il dono votivo di una tavola 
« di S. Giovanni con entro il nome dei donatori. Don 
« Fernando Colombo trovò in Cogoleto due centennarî 


< del proprio cognome, che si diceva essere alquanto 


< suoi parenti. E nella casa municipale è anche oggidi 
« un antico ritratto sempre ricercato dai viaggiatori 
« eruditi, avente la romana epigrafe: Cristophorus 
« Columbus novi orbi repertor. Finalmente anteriore 
« a quel Grande sono due Ammiragli Colombo, 1 uno 
« dei quali, mentr’ egli era ancor giovinetto. sconfisse 


_ «i Veneziani a Capo S. Vincenzo, e l’altro similmente 


« Cristoforo servi a Lodovico XI re di Francia. Erano 
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« ambedue genovesi (di nazione) e sembra ben pro-, 
« babile, che uno almeno sortisse i natali in Cogoleto (1), 
« terra ove sempre fiorirono marinai eccellenti. Così 
« la serie delle ‘ persone cognominate Colombo e la 
« locale tradizione risalgono, dai giorni nostri fin oltre 
« l'età di Cristoforo ». 


S 4. — Documenti storici. 


1° Testamento *fatto in Cogoleto da Domenico 
Colombo fu Giovanni rogato dal notaro Agostino 
Chiodo addi 23 agosto 1449 estratto da copia auten- 
tica esistente nell’ archivio comunale di Cogoleto. 

23 agosto 1449 | 

« In Christi nomine. Amen. 

‘« Anno nativitatis ejusdem millesimo quadringen- 
« tesimo quadragesimo nono, inditione octava, die vi- 
« gesima tertia mensis augusti. Cum nihil certius sit 
« morte, et nihil incertius hora mortis et melius sit 
« cum timore mortis vivere, quam cum. spe  vivendi 
« ad mortem repentinam pervenire et Dominus noster 


(1) Dunque Colombo poteva dire — come disse — di non 
essere il primo ammiraglio di sua famiglia : 70 non sono è primo 
ammiraglio di mia famiglia. Lettere di C. ©. alla nutrice del 
principe Don Giovanni di Castiglia: v. Secolo XIX, anno 1892, 
n. 115 — Questioni Colombiane: v. pure Fernando MRO le 
Istorie, ecc., traduzione dell’ Ulloa, Venezia 1678, cap. 2, pag. ll. 
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Jesus Christus in Evangelio dicat estote parati, quia 
qua hora non putatis filius hominis veniet et in 
animo cuJuslibet hominis prudentis debet esse suspecta. 
Ideo provvidus Dominus Dominicus Columbus. q. 
Ioannis de hoc loco Cogoleti gratia Dei et Beatis- 
simae Mariae Virginis et Sancti Ioannis Baptistae sanus 
mente et loquela, non sic corpore Divinum tribunal 
pavens et nollens mori sine testamento per hoc nun- 
cupativum suo ore proprio dictum sic mihi Notario 
infrascripto scribere mandavit praesentibus testibus 
infrascriptis. In primis semper et quandocumque 
eum decedere contigerit animam suam raccomandavit 
et raccomandat Domino nostro Ieusu Christo ejusdem 
Matri gloriosissimae Virgini Mariae et toti curti 
coelestiali triumphantis jubens vix ejus corpus ca- 
daver factum sepelliri debere in Ecclesia Parrocchiali 
Sanctae Mariae loci Cogoleti cui legavit pro ejus 
funeribus et sepulturis libras decem monetae Saonae. 
| «Item legavit dictus testator dictae Ecclesiae libras 
quinque ejusdem monetae Saonae pro ejus anima amore 
Dei et Virginis Mariae et in remissionem peccato- 
rum suorum. Item legavit capellae sub titulo Sancti 
Ioannis Baptistae sitae in dicta Ecclesia Parrocchiali 
libras duas dictae monetae pro una missa celebranda 
annuatim in die vigesima quarta junj a Parroco pro 
tempore. Item legavit dictus testator fabrichae portus 
Ianuae soldos quinque Saonae pro ejus anima et in 
remissionem peccatorum suorum. 

« Item dictus testator ore suo proprio nominavit 
ei nominat Maria ejus uxor et filia Iacobi Iusti de 
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Lerdra villa Cogoleti et dixit et. voluit, quod ejus 
vita durante stando in habitu viduali honeste.et sine 
conjuge debeat esse gauditrix et usufructuaria in 
ejus vita et tamquam diu vixerit omnium ‘suorum 
bonorum mobilium et immobilium praesentium et 
futuroruni stando et habitando in domo solitae ha- 
bitationis ipsius testatoris cum haeredibus suis infra 
scriptis; et si iterum se nuberet, quod habeat solum- 
modo libras ducentum . Saonae, quas ipse testator 
exclarat habuisse pro dotibus. Reliquorum vero. bo- 
norum omnium suorum nominavit et nominat Chri- 
stophorum, Bartholomeum et Iacobum nuper na-. 
tum filios legitimos et ‘naturales dicti testatoris et 
dictae Mariae jugalium et quilibet ipsorum in soli- 
dum. ‘Et declarat hanc esse suam ultimam voluntatem 
et suum ultimum nuncupativum testamentum quod 
valere voluit in omnia; et si non valere potest jure 
testamentorum, valere debeat jure quod illorum aut 
cuiuslibet aliae ultimae voluntatis et donationi causa 
mortis, sicunt melius de jure fierì et esse potest cas- 


“« sans, revocans, irritans et annullans quaecumque alia 


« 
« 
« 
« 


sua testamenta et ultimas voluntates et  donationes 
causa mortis retro condita, conditas facta et. factas, 
etiamsi in eis, aut in aliquibus conceptis ex eis 
forent aliqua verba obligatoria vel derogatoria de 
quibus oporteret facere specialem mentionem de verbo 
ad verbum, quas omnes hic per espressas et speci- 
ficatas habere voluit et mandavit hoc solo chirografo 
testamentario semper in suo robore firmo remanente. 
De quibus omnibus dictus testator me infrascriptum 
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« Notarium rogavit ore suo proprio conficere debere- 
« hoc publicum instrumentum testamenti actum n 
« Cogoleto în contrada del Caroggio in eamera ipsius 
« testatoris ipso Jacente in cubile et praesentibus te- 
« stibus infrascriptis, omnes de loco Cogoleti, qui post 
« lecturam dicti testamenti simul cum testatore auri- 
« bus propriis auditam sese manu propria subscripse- 
« runt post testatorem et ante me Notarium cum signo: 
« tabellionatus mei solito in testem et fidem omnium 
« praemissorum subscriptum ». 

Dominicus Columbus q. Ioannis — Gregorius Ri- 
verolitus q. Petri — Lazzarus Ciarlus q. Gulielmi — 
Nicolaus Agnesius q. Ioannis + Augustinus Pittame- 
glius q. Aloysio — Iacobus Poggius q. Hyeronimi — 
Antonius Brussonius — Ambrosius Guastavinus (di 
questi due ultimi manca il nome del padre) — Augu- 


stinus Clavum ‘Notarius. 


« Anno nativitatis Domini nostri Iesu Christi mil- 
« lesimo quingentesimo octuagesimo sexto, indictione 
«.decima octava (sic) die  vigesima quarta mensis 
« octo»hris, ego infrascriptus Antonius Clavum. Nota- 
« rius de Varagine instantibus nobilibus viris Ioanne 
« Baptista Spinola et Gregorio Torri de Genua et 
« Bernardo Columbo de loco Cogoleti ‘declaro testa- 
« mentum supra refertum existere apud me integrum, 
< incoruptum et in nulla sui parte viciosum, quod fide- 
« liter exemplari nihil addens vel minuens, quod sen- 
« sum mutet vel intellectum ipsumque exemplum manu 
« Notari Augustini Clavi scriptum et signatum diligenter 
« et fideliter auscultavi, et quia utrumque concordare 
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«-inveni hoc cum signo meo tabellioni in testem et 
« fidem omnium praemissorum subscripsi. 


> Antonius Clavum Notarius ». 
A proposito di questo testamento il signor Biblos 


nelle sue Questioni Colombiane (1) scrive: « Vi sono 
« delle ragioni intrinseche, le quali ci conducono ad 


« affermare che dev’ essere ritenuto assolutamente per 


« un atto destituito d’ ogni veridicità ». E le ragioni 
son queste: 1.* un errore cronologico perchè nota %n- 
dictione decima octava quando doveva dire indictione 


decima prima: quindi non ammette nè una svista del 


notaio, nè una sbadataggine dell’ amanuense; la 2.* è 
quistione di formulario — non legale e prescritto, ma 
non uguale a quello che usarono altri notari. — (Co- 
mincia p. e. l’ Agostino Chiodo coll’ In Christi nomine, 
mentre che altri dicevano invece In nomine Domini: 
e noi aggiungiamo che moltissimi cominciavano pur 
anche In nomine SS. Trinitatis, Amen. Dunque tutti 
questi testamenti devono essere rigettati come  irriti, 
nulli o falsi? Così pure, continua: nollens mori sine 
testamento invece di nollens intestatus decedere, ed 
altre simili variazioni di frase. 

Ci sembra per lo meno ben azzardato dichiarare 
non veritiero un atto per le suddette ragioni. 


(1) Secolo XIX, anno 1892, n. 60. 
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Poscia soggiunge: « Ma non solo ragioni intrin- 
« seche di forma, ma ragioni intrinseche di fatto pro- 
« vano Ja non autenticità del testamento: 1.° Bartolo- 
« meo vi è detto primogenito del Domenico Colombo 
« testante, la qual cosa è contro la verità storica 
« perchè noi sappiamo che Bartolomeo era il secondo 
« genito (Ciò è semplicemente falso: lega meglio l’atto 
suddetto e troverà che a suoi eredi nominavit et no- 
minat Christophorum, Bartolomeum, et Iacobum 
nuper natum filios legitimos etc.); 2° si sa da tutti 
« che Cristoforo aveva un altro fratello di nome Gia- 
« como del quale il testamento supposto (sic) aveva 
« parlato indicandolo colle parole nuper natus, mentre 
« invece in un’altra copia conosciuta col nome di 
copia Canobbio, venuta per caso nelle mani del Bel- 
« loro — un autore del presente secolo — non se ne 
« parla: e la cosa è assai grave ». E per noi la cosa 
è assal leggera: vuol dire che la copia Canobbio, anche 
supposto che non sia stata faita ad usum Delphini, 
è per lo meno monca perchè il testamento su riferito 
è autentico, esistendone autentica copia nell’ archivio 
comunale di Cogoleto rilasciata nell’anno 1586 dal 
notaro Antonio Chiodo, come si legge a piè del testa- 
mento stesso. Il quale Chiodo era il conservatore del 
minutaro contenente detto testamento, per cui potè 
dire .....declaro testamentum supra refertum exislere 
apud me integrum, incorruptum ele. 

Il Biblos dice infine: « Ma vi ha di più: in (Co- 
« goleto non è mai esistito un Domenico fu Giovanni 
« (sic), il Domenico Colombo di Cogoleto è fu Bartolomeo, 


À 
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« come risulta da un atto a rògito di Nicolò Berto. 
« lotto di Varazze sotto la data del 22 febbraro 
« 1447 ». Domandiamo alla cortesia dell’ on. nostro. 
avversario di dirci ove possiamo leggere dett’atto, per 
accertarci che non abbia preso un’ altra cantonata, e 
poi risponderemo. Dichiariamo però in pari tempo al- 
l’egregio Sig. Biblos che — a nostro avviso — si ri- 
gettano gli atti storici quando sono apocrifi e men- 
daci, e saran' tali quando verranno impugnati vitto- 
riosamente con forti, solide e serie ragioni. Noi che non 
‘apparteniamo ad alcuna scuola sofistica, siamo avvezzi 
a giudicare più largamente le cose. Infatti passiamo 
per buono il testamento Colombo del 22 febbraro 1498, 
testamento che i nostri avversarì ci gettano continua- 
mente in faccia per imporci la resa a discrezione, 
testamento accettato con riserve al Consiglio delle 
Indie nella gran causa della successione colombiana. 
Eppure noi non lo respingiamo abbenchè contenga, 
anche storicamente parlando, qualche marachella come 
— abbiam già detto — l’ affermare che il principe 
Don Giovanni era ancor vivo alla sua data, mentr’ era 
invece morto in Salamanca il 4 ottobre dell’anno ante- 
cedente. Dunque larghezza per larghezza: e al famoso 
stendo yo nacido en Genova che contiene, abbiamo 
gia risposto nel $ 2.° n. 1.° del c. V e risponderemo 
‘ancora una parola al numero ultimo di questo scritto (1). 





(1) Crediamo di dover notare come anche l’ eruditissimo 
americano Harrisse fa appunto al surriferito testamento del 23 
agosto 1449: un terzo figlio v'è di troppo, osserva. Certamente 
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2.° Rogito di procura di Bartolomeo Colombo 
fu Domenico di Cogoleto in Conreno Verdino notaro 
di Varazze 1482, 5 settembre. 

« In nomine Domini Amen. 

« Sub anno nativitatis ejudem 1482 indictione 15.* 
« die quinta septembris Bartholomeus Columbus q. 
« Dominici de Cogoleto tam suo proprio nomine quam 
« etiam nomine et vice Christophari ejus fratris pro 
« quo promisit et promittit quod dictus Christopharus, 
« semper et quandocumque veniet de partibus Hispa- 
« niae, ratificabit et aprobabit praesens instrumentum 
« manu Notarii publici cum omnibus et singulis suis 
« clausolis, cautelis et solemnitatibus debitis et oppor- 
« tunis ut in similibus utitur et dictus Bartholomeus 
« suo proprio nomine promisit et promittit de rato. 
« subbipotheca omni meliori jure via modo et forma. 
« qua vel quibus melius et seu validius de jure fieri 
« et esse potest fecit, constituit creavit et solemniter 
« ordinavit et loco sui et dicto nomine posuit et ponit 


per chi, come lui, che nel 1884 eredeva, che i fratelli lanieri 
Colombo fossero i fortunati scopritori dell’ America, il Giacomo: 
vi sarebbe di troppo, perchè il Giacomo figlio del lanaiuolo. 
Domenico nacque 20 anni dopo, e cioè nel 1468. Ma il testamento. 
da noi prodotto non riguarda la famiglia dei lanaiuoli, sibbene 
quella dei marinai cogoletani; quindi il Giacomo del suddett’atto 
nulla avendo a che fare coll’ altro Giacomo sta bene dov’ è. 

Se le cose si ponessero sempre a posto non si farebbe più 
luogo a tante critiche e sospetti ed elucubrazioni per respingere 
come apocrifi tanti documenti, che tali non sono. 
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et deputavit ac esse voluit et mandavit suum certum, 
verum et indubitatum ac legitimum procuratorem, 
actorem, factorem et negotiorum gestorem et nun- 
cium specialem et generalem, ita tamen quod spe- 
cialitas generalitati non deroget nec e contra vide- 
licet Dominicum Bartholomenm  Mironum Notarium 
de Varagine absentem tamquam praesentem ad omnia 
ipsius constituentis dicto nomine negotia gerenda, 
tractanda et administranda in judicio et extra spe- 
cialiter et expresse ad habendum, petendum, exigen- 
dum, recipiendum, percipiendum et recuperandum 


< pro ipso constituente et ejus nomine omuem quan- 


« 
« 
« 

« 
< 
« 


—« 


titatem pecuniarum rerum bonorum et mercium ac 
omne id et totum quod et quantum dictus consti- 
tuens dicto nomine habere petere possit seu possent 
et poterint in futurum tam in praesenti loco Cogo- 
leti quam in quibus aliis: locis et pertinentibus. a 
quacumque persona et. personis, corpore communi, 
collegio et universitate quibuscumque rassionibus, 
occaxionibus seu causis cogitatis et non cogitatis et 
iam cum cartis istrumentis, testibus apodixiis quam 
sine, coram quocumque judice, officio, dominio et 
magistrato ecclesiastico et seculari et tam suo quam 
non suo et ad quitandnm, liberandum et absolvendum 
de id quod receperit vel habuerit instrumentum vel 
instrumeuta etc. et ad omnes et singulas lites, causas, 
quaestiones. controversias, quae et quas dictus con- 
stituens dicto nomine habet sperat habere seu habi- 
turus est cum quacumque persona et personis, cor- 
pore communi, collegio et universitate quibuscumque 
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« rationibus, occasionibus seu causis coram quocumque- 
« iudice, officio, dominio et magistratu ecclesiastico 
« et seculari et tam suo quam non suo et ad libellum 
« et libellos dans per instrumenta quacumque ipsius 
« constituentis et dicto nomine executione mandandum: 
« et generaliter ad omnia et singula faciendum quae 
« impraedictis et circa praedicta fuerint necessaria. 
« dans et concedens et promittens etc. et sub etc. 

« — Et insuper volens relevare etc. 

« — Et intercedens etc. 

« — Renuncians ete. 

‘+ « — Et de praedictis rogavit dictus constituens 
« dicto nomine per me Notarium infrascriptum confici 
« debere publicum instrumentum ad laudem et dicta- 
« men sapientis si fuerit opus. 

« Actum in Cogoleto în contrada del Caroggio 
« videlicet in porticu illorum de Columbis praesentibus. 
« testibus Andrea: Thossorio q. Oberti et Jeronimo. 
« Barbo omnibus ad haec vocatis et rogatis ». 

Non ci consta che quest’atto sia stato impugnato, 
quindi non vi spenderemo parole in sua difesa. Per 
chi poi lo volesse vedere in originale dovrebbe ora. 
andare a Savona, ove per gli effetti di fatal Legge: 
sono stati riuniti tutti gli atti dei morti notari del 
circondario, togliendoli cosi alle naturali loro sedi, ove 
con più facilità e comodità erano studiati da chi vi 
aveva maggior interesse e diritto a studiarli. Si sareb- 
bero dovuti collocare nei Municipî coi vecchi registri 
parrocchiali, uniti agli ordinati comunali, e presentare 
così in un unico locale una magnifica raccolta di carte 
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atte a illustrare le storie locali, fondamento della storia 
generale nazionale. E ora tali carte sono pascolo di 
tarme e topi roditori negli archivî notarili circonda 
riali. Noi speriamo che questo violento stato di cose 
cesserà non appena il Governo traverserà periodi di 
tempo più calmi e tranquilli attuando la suaccennata 
nostra idea e ponendo la loro conservazione sotto 
efficaci annuali ispezioni governative. — Intanto da 
Varazze si portarono via, sul cadere del 1891, gli atti 
di cinquanta notari, che abbracciano un periodo di 
cinque secoli per condannarli all’eterno mutismo, perchè 
non si vogliono — 0 non si possono — incontrare 
forti spese per fare certi studî che d’ ordinario non 
fruttano se non dispiaceri a chi gl’intraprende: d’altronde 
quest’atti mancano ora del potente sussidio dei registri 
parrocchiali e di quello degli ordinati consigliari, 
poichè non si portaron via che i minutari. Speriamo 
che presto cadranno le bende di si illogico e dannoso 
accentramento e sarà di nuovo dato a Cesare ciò che 
gli spetta, come avvenne alla caduta del primo Na- 
poleone. | 


3.0 I Governo della Repubblica di Genova, per 
mezzo del Serenissimo Senato, dà istruzione al suo 
ambasciatore residente alla Corte Spagnuola, signor 
Giambattista Doria, con lettera del 7 novemvre 1586, 
perchè appoggi le ragioni dei Colombo cogoletani nella 
gran lite della successione colombiana, nell’ atto che 
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in pari tempo proclama essere di Cogoleto il grande 
Ammiraglio (1). 


« Il Colombo di Cogoleto, che è tanto grande in 
Spagna, come sapete, ha tra le altre cose ordinato 
per il suo testamento, secondo intendiamo, che in 
Genova debba stare di continuo aperta. una casa 
del suo cognome in memoria sua e per manteni- 
mento di essa casa ha assegnato una buona entrata ; 
di più pare, che chiami nella eredità di lui i suoi 
parenti e quelli del suo cognome propinqui. S'intende 
che in Madrid si litighi sopra essa eredità tra certi 
Spagnuoli del medesimo cognome (2) e alcuni nostri 
sudditi che si pretendono veri parenti del testatore, 
e perchè questo negozio è di molta importanza e 
anche è giusto proteggere li nostri sudditi, vogliamo 
che voi procuriate di aver copia del detto testamento, 
la quale la potrete avere facilmente dal dottore 
Scipione Caneva, che è in quella corte, e essendo 
vero quanto sopra, procurerete non solo di ottenere 
esecuzione del legato suddetto, ma anche d’ alutare 
per quanto potete li detti nostri Genovesi, come 
sappiamo, che farete meglio di quello che vi sì saprà 
ricordare, e del seguito ci darrete avviso ». 

Per la sua somma importanza questo documento 


fu bistrattato dagli avversarì sotto tutte le forme: noi 


——_——  ————_ 


(1) V. Cristoforo Colombo — suo monumento in Cogoleto, 


.0p. cit. pag. 128-29. 


(2) Erano forse i discendenti dei lanier?? 
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Z però non crediamo aggiungere altro a quanto scri 
Micemmo al $ 2, n. 8, C. V. 


pifi 
BARTOLOMEO GOLOMBO 


——D9II &beae_ 


Abbiamo scritto — € fatto sentire sovente — che 
Ja famiglia cui appartenne lo scopritore dell’ America 
non era una famiglia di Zarder:, ma sibbene di m4a- 
pinai. A suo luogo si provò colle parole stesse del 
Cristoforo, come costui cominciò a navigare nel 1461, 
‘essendo 7n età molto tenera, ossia a 14 anni, ed abbia 
navigato per 40 anni senza notevoli perdite di tempo. 
Ma e gli altri due suoi fratelli — incatenati assieme al 
fratello maggiore dall’ex loro cuoco Bobadilla, divenuto, 
“governatore — erano pur marinai? 

Del Giacomo — poscia Diego — poco sappiamo, 
‘tranne che per l’ indole sua tranquilla e affatto intra- 
prendente fini nel Tempio, ove non vi diventò nemmeno 
monsignore, abbenchè Cristoforo fosse in buona luce 
‘ed in corrispondenza colla Corte ecclesiastica romana. 

Del Bartolomeo è ben altra cosa € già dicemmo 
‘alcun che, ma ora aggiungiamo. Appena tornato dal- 
} Inghilterra, ov era stato spedito dal fratello maggiore 
‘in cerca d’aiuto e di protezione mentr” egli trattava 
‘colla Spagna per il suo viaggio di scoperte, ripiglia 
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imbarco perch’erano alle strette in fatto di mezzi. E 
questo Bartolomeo Colombo nel 1486 lo troviamo con 
Bartolomeo Diaz alla scoperta del Capo di Buona Spe- 
ranza: è il Las Casas — amico personale di questi fratelli 
Colombo — che afferma ciò nell’ Historia de las Indias. 

Ma và di più. Washigton Irving — americano 
+ nella sua Storia della vita e dei viaggi di Cri- 
stoforo Colombo, vol. 2.°, pag. 144 e seg., ediz. di 
Genova del 1828, scrive che Bartolomeo Colombo tra= 
versava Parigi per ire alla Corte spagnuola, che era 
allora a Valladolid, quando intese dei trionfi del fra- 
tello Cristoforo colti nel suo secondo viaggio, che intra- 
prese il 25 settembre 1493. Carlo VIII, re di Francia, 
che sapeva che la borsa del suddetto Bartolomeo era leg- 
gerissima, lo regalò di 100 scudi, onde poter provvedere 
alle spese del suo viaggio in Ispagna. « I Sovrani, 
« continua Irving, lo accolsero con molti riguardi, e 
<« veggendo ch’ egli era NAVIGATORE DI SOMMO MERITO 
« gli affidarono il comando di tre navigli carichi di 
« vettovaglie per la colonia, e in aiuto lo spedirono 
« di suo fratello. Ei giunse troppo tardi a Isabella, 
« essendo entrato nel porto dopo che uscivane 1 am- 
« miraglio per la sua grande incursione ». 

Più innanzi |’ Irving soggiunge ancora: « MARINAIO 
« ECCELLENTE (il Bartolomeo), @ PERFEZION conoscet 
« la teoria e la pratica della SUA PROFESSIONE, perchè 
« in gran parte cresciuto sotto gli occhi dell ammi- 
« raglio, a cui cedeva appunto per rispetto alla scienza 
« ecc. » ma aggiunge, sulla parola del Las casas, che: 
più del fratello costui aveva facilità nello scrivere. 
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Ora domandiamo al sig. A. Sanguineti, se costoro» 
per diventare navigatori di sommo merito anno impa- 
rato la teoria e la pratica marinara scardassando 
lane e dettagliando in fette le famose spalle di S. Se- 
condo in Genova, 0 tessendo panni € dettagliando in. 
pinte il buon vino d’ Ellera nella taverna di Savona! (1). 


o 


(1) Henry Harrisse nel Cristophe Colomb et Savone, Genova. 
1887, Sanguineti, Staglieno ecc., e lo stesso Biblos nelle sue 
Questioni Colombiane, Secolo XIX anno 1892, n. 89, ammettono 
che la famiglia del Domenico — oriundo di Quinto — faceva il’ 
lanerio e formaggiaro in Genova, dopo il 1470 il laniero e- 
| —‘taverniere a Savona. Non ci consta che alcuno abbia ancora 

dato a questa famiglia una terza professione, la più importante, 
| Ja marittima. Di ciò l’Harrisse stesso — come a suo luogo. 
vedlemmo — se ne mostra sorpreso ed impensierito. Pel resto» 
sappiamo pur noi che nell’ Evo Medio, date certe contingenze, 
anche pacifici notari genovesi lasciarono temporanea mente il' 
Joro tranquillo studio per assumere il comando di navi, al fine. 
di condurre legionarì contro i nemici della patria e per conqui- 
stare onori e ricchezze. Ma nessuno ha mai creduto di porre. 
tali persone tra i marinai di professione, poichè finita l'impresa 
sì tornava all’ antico studio. Lo stesso avvenne nelle recenti» 
guerre dell’ indipendenza italiana; chè non si diventa nè marinai, 
nò uomini d’ arme maneggiando di continuo pandette e codici, 
bistori, colori e cembali. Nello slancio dell’ entusiasmo si paga 
come meglio si può il tributo d'affetto alla patria. Ma qui siamo 
in tema di professione. Dunque gli egregi nostri avversarì ci 
facciamo conoscere che i lanaiuoli Colombo erano di profes- 
sione anche marinai, indicandoci i viaggi e le navigazioni 
compiute da loro senza il sussidio dei lupî de mare, come a 
lor tempo avevano a bordo i notari genovesi dell’età di mezzo.. 
L’emigrante che va e viene dall America non è un marinaio.. 
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AVA da 
PER FINTR'E 


1.° L’ isola Saona. Superiormente abbiamo accen- 
mato come l erudito Tarducci nella sua importante e 
voluminosa Vita di Cristoforo Colombo, dichiarò che 
omai la lotta, corpo a corpo, intorno alla patria del 
nestro Eroe può dirsi ristretta a Genova e Cogoleto. 
Noi siamo della sua opinione, quindi non esamineremo 
le pretese d’altre presunte patrie. Però non sarà fuor 
di luogo dire una parola sul nome di Saona, imposto 
ad un bell’isolotto, detto già dagli indigeni Hadamanay, 
scoperto nel secondo viaggio colombiano, o più pro- 
priamente nell’ ultima settimana d’ Agosto nel 1494. 
‘Tale isola trovasi a sud-est dell’ Hispaniola (Haiti) e 
porta anche adesso tale nome. 

Alcuni vogliono — senza provare — che sia così 
‘stata denominata in omaggio alla città omonima, quasi 
in essa fosse nato Colombo. Ma secondo un documento 
già più volte pubblicato in Italia e fuori, ecco invece 
«come starebbe la cosa: lo leviamo dall’ Harrisse, più 
‘volte citato (1). Michele Cuneo, gentiluomo di Savona, 


(1) Christophe Colomb et Savone, op. cit. pag. 37, Génes 1887. 
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imbarcato con Colombo, narra che fu lui che la bat- 
tezzò con tal nome per galanteria ad una donna sa- 


vonese associata alla spedizione. Colombo gliene aveva 
fatto un dono anche perchè 1’ aveva egli scoperta. Tali 


doni non erano in quell’ epoca una rara novità: in fatti. 


noi sappiamo che Zoanne Gaboto, celebre navigatore 
nel 1497 donò un’ isola ad un Borgognone che l’ ac- 
compagnava, ed un’ altra al suo barbiere di nazione 
genovese. 

Diamo ora la relazione Cuneo tal quale si legge 
nell’ op. cit.: E? cossì seguitando la costa verso el 
nostro casale trovassimo un isola bellissima sopra 
un cavo non troppo longinqua (le cap. Engano) la 
quale etiam io fui il primo @ discoprire la quale 
gira leghe XXV in circa et etiam per mio amore 


a ella el S. Ar(mirante) pose nome la bella Saonese,. 
et me ne fece uno presente et sotto li modi et forme: 


convenienti di ella presi la possessione como faceva 
el dicto S. Ar. delle altre în persona de la Maestà 
del Re..... et a nome di dio la batezai per nome la 


nous disposé è crore ciò: mais les documents aucto- 


risent ils cette opinion.....? Noi invece diremo ancora. 
una volta colle parole dell’ istesso sommo Harrisse, che- 
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-génoîs volle in ogni tempo dire tanto di Genova come 
c’està dire du génovéesat, e cioè significa (1) e signifi- 
cava di nazione genovese. 

Ma qui ci starebbe di fronte una esplicita dichia» 
razione a favore di Genova, dichiarazione unica finora 
pubblicata come importante. Però per noi non è affatto 
quel peso che vorrebbero gli avversari, e ne dicemmo 
le ragioni al C. V. S 2.° n. 1.° ove rimandiamo il 
lettore. 


(1) Nella gran sala di palazzo Tursi in Genova la sera del 
27 febbraro 1868, per iniziativa del Comune venne offerto dalla 
cittadinanza genovese un banchetto all’invitto Ammiraglio ame- 
ricano David G. Ferragut, all’ eroe di Mobile nella guerra di 
‘secessione degli Stati Uniti nel cui combattimento, fattosi 
legare sulla piattaforma dell’ albero di maestra, comanda la 
manovra, e con due bastimenti in legno affonda una corazzata 
nemica. A memoria del fatto fa scolpire sulla poppa del suo 
vascello queste memorabili parole: Anco è dastimenti di legno 
sono buoni quando î cuori sono di ferro. 

I convitati erano 58 e rappresentavano principalmente le 
autorità civile e militare, il potere giudiziario i due rami del 
Parlamento, le amministrazioni provinciale e comunale, la Camera 
di Commercio e la marineria mercantile. 

Alle frutta il Sindaco, barone A. Podestà, cominciò la serie 
dei brindisi e disse tra le altre cose: « Permettetemi, o signori, 
« dirammemorare due nostri concittadini che legano specialmente 
< tra loro Genova ed America. Io % dico Genovesi, benchè 
« nati in altri punti della Liguria. Se Genova non è l’intera 
« Liguria, essa ne è la testa ed il cuore, e si possono dire 
« figli di Genova quei liguri che Genova si onora di annoverare 
<« tra i Genovesi. 
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Nell’ ipotesi, dice l’Harrisse, che Colombo non fosse 
pato in Genova ecco come si spiega il famoso siendo 
yo nacido di cui sopra (op. cit. vol. I° pag. 221-22). 
Riproduciamo alla lettera in italiano: « Nell'ipotesi che 
Colombo sarebbe nato in un villaggio dei contorni 
« di Genova, se si considera la sua fierezza di carat- 
« tere, la sua intenzione di creare una fondazione per 
« perpetuare un nome divenuto glorioso, e finalmente 
« i pregiudizi dell’ epoca, non si è forse portati a 
« credere che egli come già di suo capo si era attri- 
« buito uno stemma, des armotries, ait, pu céder d 
« la gloriole de designer Génes plutòt qu une bour- 
« gade » come suo luogo di nascita? 

3. Reminiscenza. Opiniamo sempre che per ri- 
solvere la questione sollevatasi intorno alla patria dello 


i 


« Or son 400 anni precorrendo i trovati della scienza combat- 
« tendo gli uomini e gli elementi, uno di questi portava sulle 
« rive dell’ Atlantico quei segni di religione e di civiltà che 
« convertirono quei popoli selvaggi all’ ordinata vita sociale, 
« alle povere capanne del selvaggio sostituirono città come 
« Nuova Yorck e Boston, alle bande, alle orde selvaggie le 
« armate di Grant, le flotte di Ferragut. 

« Un'altro nostro concittadino nei tempi moderni illustrava 
« le rive del Plata colle sue battaglie sostenute per l’amore 
<« della libertà e là si preparava a quei gloriosi fatti d’ arme 
<« chè doveano procacciare la libertà e l’unità nazionale. 

« Voi avete inteso che io parlo di Cristoforo Colombo, di 
« Giuseppe Garibaldi, due uomini etc. ..... ». 

(V. Gazzetta di Genova del 28 febbraro 1868, n. 51). 
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scopritore dell’ America — non che quella della sua 
educazione e dell’anno in, cui nacque. — convenga 
anzitutto conoscere la professione che esercitò e qual’era 
quella pure di sua famiglia: al qual fine crediamo 
conveniente riepilogare alcun che di quanto dicemmo 
all'uopo nel corso di questo studio. 

Due erano in quel tempo le famiglie Colombo nel 
genovesato, derivate da un Domenico e che ebbero 
ciascuna un Cristoforo per figlio — e parliamo soltanto 
di queste, perchè ci sembra ormai questione fuor di 
contrasto la genovesità del grande Eroe: — luna è 
la cogoletana, che era di professione marinara 5 l’altra 
è l'oriunda di Terrarossa di Quinto, che era lanzera. 
D’ altre famiglie Colombo, pur liguri, non crediamo di. 
dovercene occupare, perchè non reggono alle prove 
delle due sunotate per documenti e testimonianze d’au- 
tori imparziali, rispettabili ed antichissimi. 

Il Cristoforo di Cogoleto — ossia lo scopritore: 
dell'America — cominciò a navigare a 14 anni, ed 
aveva tale età nel 1461: dunque è nato tra il 1446 o 
il cominciare dal 1447. Nel 1470-71 si stabili definiti- 
vamente a Lisbona di Portogallo, e vi si fermò 14 
anni continuando a navigare. Lasciò il Portogallo per 
stabilirsi nella Spagna nel 1484-85, ed aveva allora di 
gia 23 anni di continuata navigazione. E continuò a 
navigare per inclinazione: e bisogni di famiglia, per 
Inodo che nel 1501 potè scrivere ai Reali di Spagna 
che a quella data aveva ormai 40 anni di navigazione 
compiuti senza notevole interruzione di tempo. Ecco 
che professione esercitò il primo vice-re delle Indie. 
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Ora due osservazioni sul Cristoforo Colombo, il 
laniero degli atti di Genova e Savona. Questa famiglia 
_ di colombi viaggiatori — da Terrarossa di Quinto 
spicca il volo nel 1439 e viene a Genova, ove vi eser- 
cita l'arte dei lanieri e poi ancora quella del formag- 
giaro e vi compra beni stabili, ma nonostante la sua 
operosità gli affari non le vanno bene. Emigra un’altra 
volta e nel 1470 si ferma in Savona, — proprio quando 
} ardito Argonauta si stabili in Portogallo con 10 anni 
di navigazione. — A Savona, che può avervi fatto prima 
anche altri affari, vi tesse panni, vi fa il taverniere, 
compra e vende stabili e vi fa debiti. Dei molteplici 
atti notarili che vi lascia tre Sono d’ un importanza 


rimarchevole, e cioè quello del 20 marzo e 26 agosto 


1472 e 7 agosto 1473. In tali atti si afferma la reale 
presenza in Savona del Cristoforo, la sua residenza 
e l'esercizio di una professione manuale nella pro- 
vincia di Genova a quell’ epoca stessa . . . . , la quale 
professione era quella di Zanerzus. « Perchè. — s0g- 
ciunge ancora Harrisse nella sua op. su Colombo, 
più volte cit. vol. I, pag. 263 e seg. — nel suo proprio 
paese e in atti autentici gli vien assegnata Genova, 
almeno come luogo di residenza, se da più anni egli 
viveva all’ estero? ». 

La ragione per noi è questa soltanto, che il laniero 
Cristoforo Colombo non è quello che nel 1470-71 sì 
stabili in Portogallo; che nel 1484-85 si fè spagnuolo 
dopo 23 anni di navigazione; e che all'alba del 12 
ottobre 1492 — con tre sciancate caravelle da pescatore, 
la Santa Maria ove Colombo era comandante, la Pinta 

5 
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sotto il comando di Alonzo Pinzon e la Nina comandata 
dall’altro fratello Pinzon Yanez, con un totale complesso 
di circa 100 uomini d’ equipaggio — scoperse le così 
dette. Indie occidentali, chiamate poscia col nome 
d’ America. 

I lanieri, Colombi migratori, lasciano poscia anche 
Savona, ma non vi sappiamo dire nè quando, nè per 
quali lidi: solo ci consta che nel 1501 erano 2 par- 
tibus Hispaniae commorantes: così in atti di Tom- 
maso De-Moneglia del 26 gennaio 1501. 

Cosa infine da. rimarcarsi si è ancora che in questo 
preciso tempo gli eredi Cuneo citano nanti ìl Tribunale 
di Savona i fratelli lanieri Colombo, oriundi di Quinto 
per vedersi saldare un vecchio debito. E dire che gli 
autentici scopritori dell’ America, pieni di cuore e di 
fierezza, mentr’ erano modesti .navigatori ed avevano 
la dorsa leggerissima, come disse re Carlo VII di 
Francia, de la ciudad de Lisbona — e da altri luoghi 
— trovavano modo di soccorrere al loro padre viejo..... 
(Oviedo y Valdez, nato nel 1478), ed ora divenuti da 
qualche anno Grandi di Spagna si lasciano azionare 
in giudizio per un debito incontestabile e per poche 
centinaia di lire! È egli possibile che i Colombi, Grandi 
di Spagna, siano i lanieri che fuggono da Savona senza 
pagare i lor debiti, e divenuti ricchi se li dimen- 
ticano ? 

4.° Conclusione. Il Sanguineti comincia così la sua 
Op., che esaminiamo: « Se v° ha punto storico illumi- 
« nato da argomenti di diverso genere cospiranti al 
« medesimo fine e maggiori d’ ogni eccezione, è quello 
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« che Cristoforo Colombo sia nato dn Genova. Tutto 
« il mondo erudito preso all’ evidenza delle ragioni di 
« fatto, è accettato questa verità e la riguarda ormai 
« come posta fuori di controversia ». Non vi guastate 
il fegato, sig. abate, poichè occorre ancora provare con 
documenti espliciti ed efficaci e chiare testimonianze 
di contemporanei, che il nostro genovese scopritore 
dell’ America è proprio materialmente nato în Genova 
all'ombra di S.t° Stefano e del palazzo de’ Dogi. Perchè 
vedete, abbiamo letto attentamente, molto attentamente, 
l’op. vostra sulla pazria di Cristoforo Colombo, ab- 
biamo contemporaneamente esaminati altri lavori e 
documenti e ci siamo sempre più convinti che il primo 
Vice-re delle Indie, morto martire il 20 maggio 1506 
in una miserabile taverna di Valladolid per nequizia 
ispana, è proprio di Cogoleto, almeno stando ai docu- 
menti finora noti; e cioè il Cristoforo Colombo marz- 
naio e non già il vostro Cristoforo Colombo lanaiuolo, 
formaggiaro e taverniere. 

Nè crediate che noi soli siamo i poveri di spirito 
d’ un limbo qualunque, poichè conosciamo più di dieci 
autori, che in questi ultimissimi nostri tempi ancora 
s’ ostinarono a stampare che il grande Ammiraglio 
dell’ Oceano è nato a Cogoleto (1); altro che verità 


e 


(1) in un lavoro, edito per la prima volta dal Sonzogno a 
Milano nel 1891, si legge che lo scopritore dell’ America è 
nato a Cogoleto. In un altro, edito a Torino dalla stamperia 
Reale nel 1892, leggesi pure: Ben diecè paesi (e li nomina) sè 
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posta fuori di controversia, la vostra! Ma ricordatevi 
che noi siamo. del vostro gusto — in questo: — non 
poesia storica amiamo o rettorici apprezzamenti, ma 
documenti nudi e crudi come la Verità degli antichi: 
:l resto lo faremo noi per non affogare nelle parole. 





disputarono a lungo il vanto di aver dato î natali a Cristo- 
foro Colombo, l’ immortale scopritore del Nuovo Mondo. Sì è 
potuto finalmente accertare che la fortunata patria di questo 
grande navigatore è Cogoleto, piccola terra del Genovesato. 
Ma costoro — egli è evidente — non appartengono, come neppur 
noi, al mondo erudito del nostro Sanguineti. 





Eravamo sull’ ultimare la correzione delle bozze quando i 
giornali ci recarono il seguente telegramma della Stefani: 

« Madrid, 17 giugno 1892 — Secondo un documento scoperto 
nell'archivio di storia a Madrid, Colombo nacque a Savona. Suo 
figlio Diego fece tale dichiarazione. Il documento sarà fotogra- 
fato ». 

Con tutta tranquillità attendiamo il documento ora che il 
verbo telegrafico mise a rumore il campo colombiano. Dubitiamo 
però possa essere una mistificazione, come parecchie diecine d’ anni 
fa fu l’annunzio della scoperta dell’ atto battesimale fatta da un 
notaio Piaggio a favore di Genova, e nel 1880 l'atto battesimale 
scoperto dall'abate Martin Casanova, in casa del prefetto Giubega, 
a favore di Calvi in Corsica, o finalmente come la mirabolante 
virtù curativa della recente linfa Koc e della Revalenta Arabica. 
Oh cogoletani! e voi altri non siete capaci a scoprir niente? 

Ulteriori notizie ufficiali venute or ora da Madrid ci pon- 
gono in grado di valutare con certezza il famoso dispaccio, che 
fè un pò impazzire i buoni savonesi dai facili entusiasmi. 
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Dunque il Diego suddetto non è più il Diego figlio dello 
| scopritore dell'America, ma un Diego Mendez che fu già servi 
tore in casa Colombo: era natural de la Segura. Costui — chi 
sa perchè! — l'8 marzo 1535 dicono che giurò che C. C. hera 
natural de la Saona que es una villa cerca de Genova. 

Ammesso pur vero questo documento noi ve ne opporremo 
un altro, che è ritenuto per vero da oltre 350 anni: testimonianza 
per testimonianza. 

Fernandez de Oviedo y Valdez, gentiluomo spagnuolo nato nel 
1478, amico e confidente dell’ Ammiraglio, scrittore coscienzioso 
ed onesto al dire degli stessi avversari, affermò nello stesso 
anno 1535 che il nostro genovese Eroe 207 mas cierto se tiene 
che fue natural de un lugar dicho Cugureo (Histor. General 
de las Indias, lib. II, cap. 2: Siviglia, 1535). 

Chi vuol poi invocare dei dirét storici bisogna fare agli 
stessi delle buone basi solide, e non come quelle che aveva la 
biblica statua di Nabucco, altrimenti i diritti storici crolleranno 
a suo tempo, come a suo tempo crollò la statua di Nabucco. 


FINE. 
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